IL CLERO E LA SOCIETÀ. 


Digitized by Google 


Propriet:\ letteraria. 


Digitized by Google 


IL CLERO E LA SOCIETÀ 

OSSIA 

DELLA RIFORMA DELLA CHIESA 


PEK 

FILIPPO PERFETTI. 


FIRENZE, 

G. BARBÈRA EDITORE. 



Digiiized by Google 



Digilized by Google 


CAPITOLO 1. 


Io vorrei scrivere un libro così semplice ed umile, 
che potesse esser compreso da tutti; vorrei che sulle 
mie labbra venisse una parola piena di pace e di soa- 
vità : questa parola sarebbe il lamento di un cuore 
che si rammarica, non per l’ acerbità de’ suoi casi, nò 
al subito ricordarsi d’ una madre a cui hanno rotto il 
bastone della sua stanca vecchiezza, ma pei pericoli 
presenti e più e più crescenti della sua Chiesa, della 
sua patria spirituale. Lungo tempo ho esitato se non 
avessi dovuto presentare i miei pensieri come brevi 
meditazioni, sospiri di un’ anima che si rivolge fidente 
alle altre anime, e non avrei voluto apporvi il mio 
nome : sarebbe stato chiamato il mio libro il libro di 
un povero idiota, come chiamansi le meditazioni di un 
mistico del medio-evo, il cui nome rimane ignorato 
dagli uomini. Ma per esser tanto umile bisogna esser 
santo; non si addice sì celestiale e pura virtù ad un 
uomo nodrito nelle amare contese, nelle affannose me- 
morie, nei pertinaci risentimenti di questa genera- 
zione, e in questa Italia dove, da chi meno il dovria, 
si gettano, senza sgomento, a piene mani le semenze 
dell’ira. I nostri antichi avevano, è vero, veduto gli 
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uomini correre a scannare in nome del Cristo, e far 
gitto, per conquistarne il sepolcro, di quella santa man- 
suetudine, in cui vive il suo amore : ma i Crociati 
orano uomini di guerra, avvezzi alle armi ed al san- 
gue, ingannati dalla generosità del loro coraggio ; an- 
oorachè siano da noi condannati, gli ammiriamo; igno- 
ranti essi erano, non maligni. Or noi veggiamo il nome 
(li Cristo fatto segno di setta, e profanate nella guerra 
minuta delle polemiche giornalistiche le parole più ve- 
nerate della religione ; or noi veggiamo un fanatismr» 
sofista sobbollire per tutta l’ Europa a fine di difen- 
dere un sepolcro, ed impedir che una gente madre e 
sorella di tutte le altre non iscuota la pietra di quel 
sepolcro. Avvi chi ardisce di dire che questa pietra 
che preme una gente, nelle cui vene corre la vita, ò 
la pietra su cui è fondata la chiesa di Cristo! Avvi chi 
ardisce di dire che il Papa ha da avere o per amore o 
per forza la signoria di Roma, e la fiacchezza e l’ igno- 
minia e il servaggio d’ Italia ! L’ empia parola di quel 
pontefice oportet ut unus homo moriatur prò populo 
(‘ ripetuta da chi tiene il calice del sangue di quell’ in- 
nocente, è ripetuta contro all’ Italia, è ripetuta contro 
di Roma, che muore di miserie e di fame, oportet ut 
populua moriatur prò homine. La sentenza di quel- 
r oratore francese che disse altre volte dover la leggo 
esser atea, passa quasi per un canone della Chiesa: II 
faut que lea deux pouvoira aoient confondua dona VEtaf 
romain, pour qu’il aoient aéparéa duna le reale du monde. 

È uno spettacolo doloroso, e che dee affliggere 
ogni cristiano, vedere la corte romana e i suoi parti- 
giani abusar della religione per gl’interessi temporali; 
ma è cosa orribile, e che fa raccapriccio, pensare che un 
tanto abuso non sia scandalo alla coscienza di tutti. Anzi 
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è gridato nemico della Chiesa chi ripugna alla violenza, 
macchiavellista chi è indignato della confusione del 
sacro e del profano, lupo chi non vuol farsi mangiare; 
agnello al contrario è chi vuol mangiare, buon catto- 
lico chi è nemico dell’ Italia, santo ed eroe chi va a 
combattere insieme coi briganti nel Napoletano. Chi 
non si addolora di questo stato di cose sì inesplicabile 
a prima vista ? A chi non dà il presentimento d’ indi- 
cibili disastri nell’ avvenire per la Chiesa cattolica ? E 
intanto quelli su cui ricade la responsabilità non si 
curano che dell’ interesse presente, e mostrano di non 
accorgersi tampoco della vera situazione delle cose. 

La Curia romana trova un’ inusitata facilità nel di- 
chiarare le più esorbitanti pretese, il clero romanista 
è nell’illusione di esser vicino ad ottener la vittoria, 
perchè non trova niun altro impedimento, niun altro 
ostacolo che la coscienza degl’ Italiani, che la loro per- 
severanza a voler esser nazione libera ed una, perchè 
(juelli stessi che dan ragione all’ Italia mostrano di vo- 
ler dare un gran peso alle sue pretensioni. Lo Czar, 
migliore della sua possanza, va a rilento nell’ opprimere 
la Polonia ; è un despota incerto e incoerente : il 
Turco, più civile del Corano, confida di potersi riconci- 
liar co’ Cristiani della Romania ; il Papa solo può ti- 
ranneggiare all’ aperta e senza curarsi di nulla gl’ Ita- 
liani di Roma. 

Avvi una illusione da cui troppo spesso si lasciano 
ingannare i poteri, o a meglio dire gli uomini a cui 
sono commesse le grandi istituzioni sia politiche sia 
religiose. 

Un potere crede talvolta essere al colmo della sua 
esaltazione, perchè non trova più nella sua via nè oji- 
jx)sizione nè ostacoli. Essi sono caduti, o hanno abdi- 



8 — 


calo, 0 si sono ridotti a mere reminiscenze storiche. 
Questo potere s’ inorgoglisce nella sua solitudine, è 
tentato di gridare : io sono tutto e posso tutto. Prima 
nascondeva la sua tendenza all’ assolutismo, distin- 
gueva ciò che era essenziale e ciò che era accidentale, 
ciò che non si poteva cedere e ciò che bisognava la- 
sciarsi consentire a lasciar sfuggire dalle mani ; ora 
8tat prò ratione voluntas, non hanno più luogo le di- 
stinzioni, annoiano persino le formalità. I partigiani di 
ciuesto potere non cessano mai di predicarlo illimitato 
e irriprensibile. La vecchia scienza che limitava e de- 
finiva quel potere, è ora una sottigliezza, uno scolasti- 
cume ; la nuova scienza che lo esalta, piglia il tono 
d’ una poesia entusiastica e ditirambica. Questo potere 
pare a sè stesso onnipotente, perchè è nel vuoto, 
perchè si è inalzato in una regione prossima a quella 
della fantasia e dei sogni: Esso non regna più nella 
mente degli uomini, non informa più la loro vita reale: 
altre idee altri desiderii altre preoccupazioni signoreg- 
giano il mondo. Questo potere, di cui proclamasi la 
vittoria piena e completa, non è più guari in realtà che 
una vana cerimonia a cui non attende persona. Dicono 
che assai volte uno dei segni della prossima morte 
sia una nuova facilità e inesperimentata di vita : tutto 
si compone in pace : no ; tutto si dissolve ; la vita è 
un combattimento, un’ azione e una reazione continua, 
la vita è concordia discors. Voi pigliate la non curanza 
degli uomini per sommessione, il loro silenzio per 
adesione, la loro quiete per guarentigia di stabilità, 
lo schiamazzio di pochi pel grido che rimbomba e si 
prolunga della moltitudine. 

Cosi fatta è al presente la condizione del papato, 
<leir episcopato, del clero cattolico. È vana cosa farsi 
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illusione. ;poi non abbiamo dinanzi a noi nessuna ere- 
sia dogmatica, non abbiamo nessun errore a combat- 
tere, abbiamo un male più grave, siamo attaccati nelle 
viscere da una malattia più perniciosa ; l’ incuriosita, 
la fiacchezza spirituale dei popoli. Mentre tutto si riav- 
vicina, la Chiesa e la società si separano sempre più. 
La Chiesa, a mio credere, corre un gran pericolo. Ab- 
biamo un laicato che non è più religioso, abbiamo un 
clero a cui vien meno l’ autorità effettiva e morale. 
Certo le promesse di Cristo non possono mancare, nè 
la nave di Pietro affonderà : questa speranza è riposta 
nel mio seno, e noi vedremo la salvezza della Chiesa. 
Non ha poca fede colui che scorge il pericolo e grida 
al Signore, ma chi limita la possanza di Dio alla mi- 
sura degli errori e delle passioni degli uomini. 

Ove andremo noi ? Quando tutto l’ orbe pareva 
Ariano, rimanevano Atanasio ed Ilario. Ove sono ora 
un Atanasio e un Ilario che sorgano contro la stolta 
ambizione dei Curialisti romani ? Faremo perciò noi 
gitto della nostra coscienza ? Pochi preti perseguitati 
1 e dispersi sulla faccia della terra alzano una fievole 
fi voce, e si rimangono oscuri e sotto il peso di una ma- 
ledizione che Iddio, oh 1 Iddio certo non ha consen- 
tita. Essi non sono santi, anzi nelle infermità della vita 
terrestre, circondati ed oppressi pur troppo dal vec- 
chio uomo, dalla carne di Adamo ; essi sono sotto tutti 
i rispetti contemptibilia mundi : ma Iddio non per- 
metta mai che nascondano di proposito la sua verità ! 
Essi non sono nuovi Luteri e nuovi Calvini. Abait. 
Ma soffrono, e pregano e parlano nella semplicità del- 
r anima loro. Resistono in faccia a Cephas, perche 
Cephas lor sembra reprensibile, ma non si dipartono 
dalla Chiesa commessa alla fede di Cephas. Quando 
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Iddio vorrà' raccorli dal mondo, quando vorrà fare mi- 
sericordia ai loro peccati, essi confideranno nella pre- 
ghiera di tutta la Chiesa, essi infin da ora si racco- 
mandano alle orazioni dei loro avversari. Infelici che 
saremmo, se tutto il mondo ci avesse a costare una 
dramma di carità ! 

i? Io intendo parlare in questo picciolo libro del clero 
e della società ; di quel che è il clero nella società 
moderna, di quel che dovrebbe essere, e del modo 
con che possa ripigliare la sua autorità. Io parlerò 
soprattutto del clero, e al clero d’ Italia ; parlerò con 
libertà, ma sommesso e moderato a mio potere. Vorrei 
che i nemici miei non fossero perciò solo nemici del 
mio libro, ma pacati ragionassero. Lo spirito spira ove 
vuole, e dalla bocca dell’insipiente fa talvolta divam- 
pare la verità. Ad ogni modo io dirò ai miei avversari 
come quel greco : percuotete, ma ascoltate. — Oh non 
iiirai niente di nuovo. — Tanto meglio; sarà più facile 
di confutar quel che dico. — Oh perchè non riesco io a 
|.scrivere per modo che anche il povero artiere quando 
i torna a casa dalle sue fatiche e ringrazia Iddio del 
suo pane quotidiano, anche la povera madre di fami- 
glia quando avrà fornite le sue preghiere e i suoi la- 
vorii, possano leggere il mio scritto e dicano fra sè : 
egli parla daddovero come un cristiano, egli dice quel 
che la voce della coscienza ci mormorava dentro al 
petto. Perchè non posso io operare la verità come fa- 
cevano i primitivi credenti ? Chi non si commuove 
<l’una soave tenerezza, quando legge negli atti dei mar- 
tiri come bene spesso un fanciullo, o uno schiavo dava 
opera alla conversione dei pagani, alla conversione 
dei suoi carnefici stessi ? L’ odio teologico è il peg- 
giore di tutti, come diceva Erasmo, egli è vero ; ma 





— 11 — 


perchè si ha ad odiare chi mostra il pericolo? Certo 
avvi cosa che dovrebbe scandalizzare più che non 
fanno l’empie esorbitanze dei romanisti, il privilegio 
che si arrogano alcuni giornalisti di chiamarsi i soli 
cattolici, i cattolici puri ; e a codesti arroganti non ri- 
sponde guari nessuno, e il pubblico si avvezza a con- 
fondere la Chiesa cattolica, la religione di Gesù Cristo 
colle opinioni che nascono e tramontano in un giorno, 
il vangelo con una gazzetta. 

Perchè gli uomini non si scandalizzano nè delle 
pretese nuove e sformate dei romanisti, nè dell’ ol tra- 
cotanza dei loro dottori ? Perchè gli uomini non sono 
pjù cattolici. Dura verità, ma pessimo' eflSlto'déira po- 
litica che i principi della Chiesa han seguita in que- 
st’ ultimi secoli. Il protestantismo- fu una rivoluzione 
del laicato contro la gerarchia ; le opinioni teologiche 
di Lutero e di Calvino non avrebbero di per sè per- 
suase le moltitudini ; a parlar con tutta precisione 
codesti eresiarchi scemarono la possa alla rivoluzione 
religiosa traviandola dal retto sentiero. Il clero catto-, 
beo, malgrado dell’ esempio luminoso di alcuni santi,! 
non seppe in realtà opporre al protestantismo che | 
r inquisizione, come i governi assoluti non hanno ai j 
nostri giorni altro saputo opporre alla rivoluzione che 
la polizia. Il clero cattolico, secondo la giusta e cal- 
zante espressione di Fra Paolo, volle riguadagnare in 
intensità quel che aveva perduto in estensione. Il lai- 
cato nei paesi cattolici fu tenuto abietto e ignoranteT 
parlar di religione non fu più cosa che da preti. Le 
minuzie della polizia inquisitoriale e la sua fredda cru- 
deltà diedero ai governi l’obbligo e il modo d’inge 
rirsi a contenerla e a reprimerne gli eccessi ; il clero 
era stato nel medio-evo il protettore del popolo 
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contro la violenza feudale e regale: il re fu nei 
tempi moderni il protettore del popolo contro la 
violenza clericale e fratesca. La Chiesa aveva ve- 
duto sorgere nel medio-evo la grande e sublime 
ligura di Gregorio VII ; i nostri avoli viddero elevarsi 
rimpetto a tanta sublimità ed oscurarla Giuseppe II 
le sacristain, come chiama vaio il gran Federico. Che 
fecero i Papi in mezzo a questa traversia ? Piegare, ce- 
dere a poco a poco, accomodarsi a far concordati, 
salvar le apparenze, sopravvivere alla loro grandezza 
e troppo spesso alla loro missione. Che avrebbero do- 
vuto fare ? Avrebbero dovuto far gitto delle merci onde 
era mal carca la navicella di Cristo, e invocar ferma- 
mente e propugnare la primitiva ed essenzial libertà 
della Chiesa, e attenervisi. Ma il clero ha sperato insili 
dai primi giorni delle vicissitudini religiose di conci- 
liarsi l’ alleanza .xìcl potere politico, l’amistà dei forti. 
m 1 braccTó~secolare; e non è lusinga a cui non sia di- 
sceso, non è pazienza con che non abbia tollerato 
infino al momento che gli parve opportuno di offerire 
il suo soccorso all’ assolutismo contro la libertà che de- 
rivava dalla nuova civiltà dell’ Europa : i Francesi, gli 
Spagnuoli, gl’ Italiani, gli Austriaci sanno quanto sia 
stato dannoso all’ assolutismo il soccorso del prete. 
Anche ora il partito che si arroga il nome di cattolico 
è al maggiore offerente in tutta Europa ; è per la ri- 
voluzione contro il governo, se la rivoluzione promette 
qualche beneficio ; è per l’ assolutismo contro la li- 
bertà, se spera che il tiranno sia per esser divoto ; è 
per la nazionalità quando giova; contro la nazionalità 
e per lo straniero, se torna il conto. Perisca il mondo 
per la maggior gloria del mio convento, è l’ insegna 
che innalza ora agli occhi di tutti, io non so se con 
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più di orgoglio 0 di stupidità, il partito che si chiama 
cattolico. 

Il clero adoperò peggio, se peggio può esservi nelle 
sue relazioni colla società. Quando bisognava riviviticare 
la coscienza nel petto di ciascun cristiano, il clero in- 
ventò la causistica, la morale dell’autorità dei dottori, 
il probabilismo indulgente, le pratiche accomodanti, la 
religione rosata. Il clero non era intrattabile che con 
la scienza, quando la scienza toccava in qualche parte 
alla sua cara teologia, alla gelosa supremazia dei più 
potenti tra i frati. A poco a poco la morale religiosa, 
contraffatta ed escorbardizzata, parve s\ triste cosa, che 
il meglio fosse farne a meno, ritornare alla morale di 
Marc’ Aurelio e di Seneca, e la religione cristiana 
parve valer meno, esser certo men bella, e si strana 
come la mitologia degli Ellenici ; intanto il diritto ca- 
nonico sdrucito e rabberciato da tutte le parti pesava 
come una catena, e i preti non si facevano scrupolo di 
appor tutto al Vangelo. 

Sorse una generazione ignorante della religione, 
incrèdùTa, nvpluzionaria ; e noi siamo la propagine di 
/ questa' geliera^ione, nati tra le mine della Chiesa, e 

( cresciùtr^aTl’ ardua fatica di compiere il bene, che 
hanno voluto i nostri padri, e sceverarlo dal male che 
li fece impotenti. La dura lezione delle dolorose espe- 
rienze ha corretto in parte la società, ha corretto anco 
il clero ? Ohimè, perchè non ha corretto il clero, non 
ha potuto correggere appieno neppure la società — la 
società è cristiana, ma non è religiosa. 

Egli è evidente agli occhi di tutti oggimai, che la 
nostra civiltà moderna è essenzialmente genetlicamente 
cristiana ; è derivata e prodotta dal Vangelo; il bene- 
ficio sociale del cristianesimo non è più seriamente 
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messo in dubbio da nessuno. E che altro è la civiltà, 
se non che l’ effettuazione lenta e laboriosa della ca- 
rità ? La civiltà è il corpo, ma la carità è l’ anima per 
cui vive e si sostenta. Ogni passo che fa la civiltà, 
r uomo non solo è meno oppresso dalle forze della na- 
tura e dalla sua ignoranza, ma ha mestieri di maggiori 
virtù : più si agevola la sua dignità, più ha bisogno di 
poggiar alto. 

Se avvi attualmente un’ idea veramente univer- 
sale e comune a tutti, è quella del progresso ; e che 
altro è il progresso, se non che la carità indefettibile ? 
Il Vangelo si effettua nella società, si effettua a poco 
a poco, si dichiara a poco a poco, trova ad ogni passo 
nuovi contrasti e nuove difficoltà, trova ad ogni nuova 
manifestazione nuovi errori e nuove ripugnanze, ma 
la sua azione sempre progredisce, sempre acquista. 
Eppur si muove, potremmo dire del Vangelo, come 
diceva Galileo della terra. Noi siamo pertanto in 
un’epoca che sente il Vangelo, che in portelo pratica, 
che si sforza praticarlo viepiù. Noi siamo in un’ epoca 
che ogni infortunio risveglia una profonda ed efficace 
simpatia ; ogn’ ingiustizia uno sforzo che la ripari. Ma 
potremmo noi perciò dire che siamo in nn epoca reli- 
giosa? Un’epoca religiosa sarebbe quella in cui la re- 
ligione, confessata e praticata umilmente, sinceramente, 
quotidianamente avesse una gran parte, una parte 
principale nella vita. In un’epoca religiosa tutti gli 
atti della vita, tanto i rari quanto i giornalieri sono se- 
gnati ed accompagnati con aspirazioni e con riti reli- 
giosi. Vedete i Pagani finché durarono vive le loro cre- 
denze : dal culto domestico dei lari e delle anime degli 
antichi, dalle libazioni dei conviti insino alla guerra e 
al tripudio della vittoria, insino al trionfo, da per tutte 
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atti di religione e sagrifici e peani. Se noi fossimo in 
un’epoca somigliante, non saremmo seguaci come i 
Pagani de’ riti, ma sarebbe pei Cristiani continua, assi- 
dua, fervente l’elevazione in ispirito e in verità. La 
Chiesa sarebbe cara come una nuova patria, la patria 
eterna, la santa città, il regno di Dio. Pei Pagani la 
patria era la Chiesa, vale a dire ciò che avvi di più 
sublime, di più elevato, di più venerabile ; pei Cri- 
stiani la Chiesa sarebbe la patria dell’ anima, vale a 
dire ciò che avvi di più caro, di più soave, di più di- 
lettoso.; r elevazione spirituale e morale dei Cristiani 
si diffonderebbe per tutte le sfere della società : al 
fuoco fervente della loro carità si dissolverebbero e si 
annienterebbero persino le ultime vestigie della domi- 
nazione del principe di questo mondo che il Cristo 
venne a discacciare. Alla vita semplice, lucida dei Cri- 
stiani risponderebbe una fede semplicemente e lucida- 
mente affermata : l’ eresia non sarebbe più che un’ im- 
perfezione che passa, e lo scisma, che la memoria di 
un errore lontano. Al presente la società vive dei 
frutti del Vangelo, ma 1’ albero ne è, per cos\ dire, na- 
scoso in una sommità a cui non si poggia: noi siamo 
ricchi di una ricchezza di cui abbiamo perduti i titoli; 
dappertutto troviamo i corollari delle verità religiose, 
ma le feconde proposizioni d’onde uscivano codesti co- 
rollari si sono obliate. Una conseguenza evidente di 
questo stato di cose tanto anormale è che noi siamo 
poveri rispetto alla dovizia che potremmo avere, difet- 
tivi rispetto alla perfezione cui potremmo aspirare. E 
non ci accorgiamo nè di questo difetto nè di questa 
povertà : non ci accorgiamo del pericolo mortale a cui 
va incontro la nostra civiltà. Siamo indifferenti per 
quella religione da cui 1’ abbiamo cavata, e questa ci- 
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viltà non ha perciò più radici, e può sparire come un 
raggio di sole nei tristi e nubilosi giorni d’ inverno. 

Mio Dio, non vi saranno più anime fedeli in questa 
civiltà cristiana ?.... Io ho conosciuto per certo in que- 
sta società tanto ingrata al cristianesimo che l’ ha pro- 
dotta e la nodrisce, ho conosciute per certo anime re- 
ligiose e divote, cuori la cui vita era il Cristo. I santi 
non mancano mai alla Chiesa, neppure in questi tristi 
giorni in cui siamo nati. Iddio mi ha fatto degno di 
conoscere alcuni tra questi cristiani dell’ esigilo, tra 
questi cristiani ignorati. I loro giorni erano un’ assidua 
meditazione dell' infinito in un’ esistenza semplice la- 
boriosa evangelicamente povera, e talvolta anche in 
mezzo alle molte agiatezze: essi trasformavano la terra, 
perchè vivevano nel cielo, entro al santuario della loro 
coscienza. Mi venne ad ora ad ora vaghezza di cono- 
scere questi Cristiani più da vicino, di edificarmi più 
intimamente coi loro colloqui! e col loro esempio ce- 
leste. Per fermo la sincerità della loro fede, la santità 
della loro vita, la semplicità, io direi quasi il candore 
della loro carità, la loro pia e serena rassegnazione 
nelle pene le più crudeli, nelle angosce le più stra- 
zianti, nelle più terribili prove del nostro pellegrinag- 
gio, la loro benigna indulgenza, la loro affettuosa so- 
lerzia per gli altri, erano un effetto patente della Grazia, 
una manifestazione visibile dello Spirito Santo. Io ho 
conosciuto queste anime che amavano, che non sape- 
vano che amare, e amavano dopo i disinganni ancora 
più vivamente perchè amavano in Dio. Mi è venuto 
fatto talora di leggere nel segreto del loro cuore, nella 
storia della loro vita spirituale. Queste anime erano 
cristiane, queste anime s’ eran tratta la benda delle il- 
lusioni 0 per una profonda ed assidua riflessione sui 


Digitized by Google 



— 17 — 

misteri della nostra esistenza terrestre si breve e sì 
piena ad un’ ora, tanto caduca e tanto importante per 
tutta r eternità — esistenza di un giorno che passa, di 
un giorno che tramonta sì rapido, e in cui pure tra la 
culla e la bara, tra gl’ inganni e le amarezze, poveri e 
ciechi, pur ci è dato di darci per sempre all’ odio, o 
all’amore. Il Cristianesimo per quest’ anime degne era 
come una guida, un viatico; ciascun atto dell’uomo era 
per esse prezioso ; avevano fame e sete della giustizia, 
si adoperavano per la libertà della loro nazione e di 
tutte le altre, per le migliorie morali e materiali degli 
uomini, pel loro perfezionamento intellettuale ; non 
prezzavano nè pericoli nè sacritici, imitavano Cristo 
nell’alto concetto che avevano della dignità umana; 
sapevano che Iddio s’ era fatto uomo perchè 1’ uomo 
diventasse divino. In presenza loro io ho potuto tra- 
vedere quale e quanta sarebbe l’ efficacia di un popolo 
cristiano per la trasformazione della terra. Ho veduto 
altre anime fatte cristiane perchè l’ amara sventura le 
aveva tocche in sul vivo, erano state confitte in sulla 
croce, avevano sentito ciò che non può sentire che il 
cuore dell’ uomo, ciò che lo eleva insino a Dio, o lo 
profonda insino all’ inferno, avevano sentito il dolore 
immobile e inconsolabile. Meste e in sè stesse raccolte, 
non avevano più che un’infinita tenerezza, una vivifi- 
cante carità per tutti gli altri : pareva che la gioia 

degli altri fosse la gioia spenta da lungo tempo nel 

loro petto travagliato ; avrei chiamato queste anime, 
anime materne ; solo chi le ha conosciute sa quali 

sieno i miracoli della carità, sa quale sia la carità 

vera, la carità soprannaturale ed umana ad un’ora. 
Ho conosciuto Cristiani la cui vita innocente era stata 

come un’intuizione perennata e continua della miseri - 

a 
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cordia di Dio, spiriti eletti, gigli della convalle, che 
sono vissuti e son morti nella pace tranquilla. Ho co- 
nosciuto per ultimo uomini che dalle tempeste erano 
arrivati a porto, che si erano rinnovellati al soffio del- 
r Onnipotente, e piegavano la loro energica natura 
sotto al giogo del Cristianesimo, inebriati di patimenti, 
ma senza dimenticare perciò nè i doveri nè i diritti 
della condizione sociale. Io ho dimandato a tutti que- 
sti Cristiani, a cui ciò che si vede e si tocca era come 
un’ombra, a questi Cristiani che sentivano nella vita 
che declina la vita immanente, io ho dimandato loro 
la via per cui erano giunti a Gesù Cristo e alla pace. 
Taluno mi ha additato la Bibbia, taluno mi ha parlaU) 
della tradizione consegnata negli scritti dei Padri, ta- 
luno mi ha mostrato il Cielo, taluno mi ha ripetuto 
come il mistico nella sua semplicità, via Crticis via 
lucis, ma quasi nessuno non -mi -ha «<ki4»4©-»I-pret<r, 
0 questo prete era pervenuto alla verità per quelle 
medesime vie. Il clero officiale, T alto clero non aveva 
avuto che una minima parte, una parte insignificante 
in queste conversioni veramente soprannaturali, in 
queste conversioni che non si possono spiegare senza 
ricorrere alla grazia di Dio. 

È un fatto gravissimo codesto ; il prete no n con- 
verte più ora ; io parlo di conversioni serie e sincere, 
ilPconVersioni virili, come quelle che facevano Paolo 
• e Giovanni, o la Catechesi di Alessandria. Il prete 
, moderno non si rivolge più alle nobili facoltà del- 
D’ anima umana, ma alla sensibilità e alla fantasia. Il 
prete moderno non è più fatto per sanare le infermità 
deir anima, per dire al lebbroso sorgi e cammina : 
basta appena alla cura di persone malaticcie, per cui 
la religione è una varietà di sentimento, un non so che, 
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che agita l’ immaginazione, una reminiscenza roman- 
tica, una superstizione agevole, un rimedio come tanti 
altri contro alla noia dell’ ozio. Guardate i libri di de- 
vozione che si spacciano oggidì dalla Via facile del 
Paradiso e daira? te di guadagnarlo sino alla novellina 
o'^tTronianzetto divoto ; e ponete mente all’ eloquenza 
clericale d’ oggidì luccicante, boriosa,, e tanto superla- 
tiva nella forma quanto è meschina nel fondo; leggete 
in uno dei pochi libri scrii usciti di penna cattolica in 
questi ultimi tempi les Pouvoirs constitutifs de l’Eglise 
par Bordas Demoulin a quali esorbitanze trascorre 
la leggerezza di parecchi prelati, e si avrebbe a dire 
bestemmie se non fosse la scusa dell’ ignoranza. Chi 
può supporre che costoro siano buoni strumenti da 
far veraci conversioni, e da ritrarre il mondo dall’ in- 
differenza ? Or si vuol fare effetto con un misticismo 
senza elevazione, con una vaporosità senza consistenza, 
e si fa effetto ; ma non per ammaestrar tutte le genti, 
doeete omnes gentes, ma per ispacciare la sua merce 
religiosa a chi è già stucco delle altre merci. Sapete 
voi a chi rassomiglino codesti chierici insegnanti e va- 
porizzanti ? A quelli che non poteva patire san Giro- 
lamo nel suo tempo. Se voi volete ritrarre il mondo 
dall’ indifferenza, riaccendete la face del Cristianesimo 
interiore ; siate umili e ispirate l’ umiltà, siate severa- 
mente gravi e ragionevoli come eran gli antichi. Fa- 
tevi, egli è vero, greco coi greci, barbaro coi barbari, 
infermo cogli infermi, ma per condurli a Cristo, per 
lucrarli a Cristo, non per lucrarli per voi, non per 
trarne profitto per la vostra ambizione e pei vostri in- 
teressi. Voi siete divenuti presso a poco come i sacer- 
«loti pagani dopo la predicazione del Vangelo, non 
agite più che sugli estremi della società, sulle classi 
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nristocratiche con le vostre lusinghe, sulle donnic- 
ciuole e gli operai di campagna coi vostri terrori, se 
pur vi riuscite. Eppur codesti novelli missionari, co- 
desti missionari per 1’ aristocrazia, codesti missionari 
(delle piccole devozioni, che ministrano il pane evan- 
I gelico in confetture, che sanno insinuare in mezzo alle 
' tante frivolezze del mondo un tantino di religione con- 
dita di frivolezze e manierala, sono la scelta, la sommità 
del clero, sono le teste forti, i dottori e gli scribi 
d’Israello; e quegli altri che disseminano nella cam- 
pagna e nel fondo della società i miracoli e le novelle, 
sono gli operai che portano il peso della giornata e 
del caldo, i monaci, gli anacoreti dei nostri giorni, 
tanto differenti dai veri monaci ed anacoreti quanto 
differente è lo scopo di questi e di quelli. L’ attività 
di questa parte del clero ha falso indirizzo ; ma pure 
è attività ; fan male, ma forse potrebbero far bene : il 
grosso del clero si rimane neghittoso e sonnolento, 
non comprende più le parole che ripete per tradi- 
zione, non dispensa più il Cristo vivente, ma un’ im- 
magine morta del Cristo, parla ai Cristiani de’ nostri 
giorni le parole che erano rivolte ai Cristiani dell’ Im- 
ipero romano, e ai Cristiani del medio-evo; si pietri- 
fica in istituzioni che son nuove comecché paiono an- 
tiche, e appunto perchè hanno 1’ apparenza di antiche. 
/ Mentre i governi civili diventano liberali, assumono 
I forme rappresentative, sopportano 1’ opposizione e la 
critica, il governo della Chiesa, anzi il ministero come 
• \ si avrebbe a dire, diventa dispotico : il prete si dile- 
i gua dinanzi al vescovo, il vescovo si dilegua innanzi 
al Papa. La corona di tutti gli eccessi dell’ insegna- 
mento clericale è una nuova papolatria. Il misticismo 
vaporoso è divenuto la fede, e il Papa è divenuto la 
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Chiesa. Il nuovo concilio sono i giornalisti del Monde, 
dell’ j4.7*moJwa, della Civiltà Cattolica. Si'sÒho trovati 
in Italia, quando gl’ Italiani rivendicavano la loro li- 
bertà politica, vescovi, che hanno osato sospendere i 
chierici che volevano l’ indipendenza e l’ unità della 
loro patria ; ed hanno avuto codesti vescovi l’ ipocrita 
viltà di dichiarare a codesti chierici che avevano 
amata la patria come colui che andando al Golgota 
si lamentava di non avere potuto congregare sotto 
allp sue ali i figliuoli d’ Israello ; si questi vescovi 
hanno avuto l’ipocrita viltà di dichiarare che essi 
avevano un diritto assoluto, illimitato, di sospendere 
chi loro piacesse del clero minore senza rendergliene 
ragione. Gesù Cristo gli aveva posti a ministri, ed essi 
sono riusciti a despoti. Ora chi può darsi a credere 
che sia possibile il dispotismo nello spirito, quando è 
la libertà nel mondo esteriore ? Questa religione che 
cerca di agitare la fantasia, questo ministero che re- 
clama la necessità dell’obbedienza cieca e passiva, non 
sono più la religione del popolo, e il popolo rimane 
pertanto senza religione. 

Mio Dio, chi oserebbe dire che questa è la tua re- 
ligione ? 

L’essenza del Cristianesimo non istà nell’avere in- 
segnate ed anzi volgarizzate alcune verità sublimi, 
come l’unità di Dio, l’immortalità dell’ anima umana, 
nè nell’ ispirare in una maniera perfetta le virtù mo- 
rali. La filosofia poteva far tutto ciò, a tutto ciò ba- 
stava un inviato di Dio, un sapiente, un profeta. L’es- 
senza del Cristianesimo si è che esso è la religione 
dello spirito e della verità, l’adorazione di Dio nello 
spirito e della verità, elargita per grazia d’ Iddio alla 
miseria dell’ uomo. Il Cristianesimo ha insegnato il rac- 
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coglimento interiore ; la coscienza cristiana non solo si 
eleva nella sua vita segreta dove a' gran pena Platone, 
Plotino, Proclo potevano innalzarsi, ma sente formarsi 
in sè il Cristo ed hunc crucifixum perchè si sagrifica 
per redimere il vecchio Adamo che è in noi. Codesta 
vita interiore, vita in Dio, tocco c illuminazione di Dio, 
azione sostanziale di Dio, per l’ uomo che non è Cri- 
stiano è come il sogno dei sogni ; solo pel Cristiano è 
sensibile, solo il Cristiano può e sa descriverla, solo pel 
Cristiano è ad un’ora la più sublime e la più semplice 
delle maniere di essere dello spirito ; solo il Cristiano, 
ed è questa una cosa anche più meravigliosa, se è possi- 
bile, solo il Cristiano incarna questa vita nella vita 
esteriore. Esso non si è elevato tant’alto per disprezzare 
ciò che è basso. Il Cristiano non è nè un monaco con- 
templativo, nè un filosofo solitario ; esso è un uomo, 
è il seguace del Figlio dell’ uomo. 

È egli questo il Cristianesimo che deriva dall’ inse- 
gnamento del clero presente? 

Esaminiamo ora la costituzione essenziale della 
Chiesa cattolica, esaminiamola nel Papato, chè tropjx) 
lungo sarebbe esaminarla a parte a parte, e di troppo 
cordoglio. 

La storia ci mostra che 1’ autorità pontificia è stata 
soggetta alle leggi di lutti gli altri avvenimenti storici; 
noi la veggiamo sempre modificata dalle circostanze. 
Chi oserebbe sostenere che ella sia sfata sempre fissa 
ed immobile, che la costituzione della Chiesa sia stata 
sempre in tutte le sue parti la stessa ? Questa fissezza 
non è possibile nelle cose che vivono nel tempo e nello 
spazio. Ma non possiamo dedurre da ciò che il fonda- 
mento dell’ autorità pontificia sia meramente storico, 
.‘tempre si è riconosciuto dagl’intelletti sinceri che l’es- 
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senza di questa autorità aveva ben altra origine che un 
senoplice avvenimento, che una pura convenienza. Il 
Vescovo di Roma è stato sempre riguardato nell’Oriente 
come nell’Occidente, nei primi secoli come nè succes- 
sivi, come il primo dei Vescovi, come il successore di 
san Pietro, a cui è stato detto, io ti darò le chiavi 
del regno dei cieli, e pasci le mie pecorelle, e io ho 
pregato perchè la sua fede non venga meno. Noi ab- 
biamo pertanto nella costituzione del Papato due dati; 
uno divino, ed uno umano, uno permanente e 1’ altro 
mutevole, uno che appartiene alla dialettica dell’ uomo, 
1' altro che appartiene alla dialettica di Dio. I due er- 
rori da cui dobbiamo guardarci sono la negazione del 
fatto umano, o la negazione del decreto divino. Ratio- 
nobile obsequium, è necessario e 1’ una e l’ altra cosa, 
l’obbedienza e la ragionevolezza. Ciò che dico del Papa 
è vero altresì di tutti gli altri ordini essenziali della 
Chiesa. Gesù Cristo istituendo la Chiesa ha voluto per- 
fezionare la nostra natura e non alterarla ; e la nostra 
natura è essenzialmente razionale, dialettica, trasfor- 
matrice. Ciò appunto è quel che il clero mostra d’igno- 
rare al presente. Quindi vengono le contraddizioni di 
cui diciam pure ad esuberanza qualche parola. 

Gesù Cristo l’ Uomo-Dio è il tipo del pastore ; l’uo- 
mo nel Redentore è l’umiltà in cui si manifesta l’ infini- 
tudine di Dio ; e 1’ uomo nel pastore sarebbe la superbia 
in cui folgoreggia il privilegio sopra tutti gli altri uo- 
mini? Quando l’uomo era schiavo, il Cristiano era li- 
bero ; quando l’uomo diventa libero mercè del Cristia- 
nesimo, il Cristiano si farà schiavo? Il Cristiano, quando 
la società era pagana, non rinunciava perciò ai doveri 
e ai diritti del cittadino ; e quando la società è Cri- 
stiana, dovrà sagrificare ai piedi del Vescovo, dovrà sa- 
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grilìcare ai piedi dell’ambizione del Papa Re i suoi di- 
ritti di cittadino e di uomo ? Strana cosa ! Dopo aver 
predicata la rassegnazione e la pazienza verso ai pre- 
potenti della terra, verremo noi a tale, che non si ab- 
bia a predicare che la rassegnazione e la pazienza 
ed anzi l’ obbedienza cieca e mutola che verso i pre- 
potenti della Chiesa ? 

I primitivi Cristiani erano pazienti sotto alla tiran- 
nide dei Neroni e dei Domiziani, nè leggiamo che ab- 
biano tentato nulla contro al Governo perché non 
come Cristiani, ma come cittadini avrebbero avuto il 
diritto di contrastare all’ immanità di quei tiranni, e 
tanta era la decadenza delle virtù politiche nell’ Im- 
pero, che inutile e pernicioso sarebbe stato il tentare 
alcuna riforma. Erano però per nulla pazienti al poco 
zelo dei loro pastori al servizio di Dio, gl’ incitavano 
anche con gli amari rimproveri quando credevano che 
fossero opportuni. Il clero, specialmente in Italia, or 
vuol che si tenga tutt’ altro modo : si sia nemico e 
osteggiatore al governo nazionale, e seguace paziente 
della politica della Curia Romana. Le porte del Cielo 
non si disserrano a chi non fa 1’ una e l’ altra cosa. 
Che serve ragionare? Periscano le Chiese in Italia; 
non importa, se questa giattura può salvare al Papa 
il suo trono. Periscano le anime e i corpi ; non im- 
porta, se con ciò la rivoluzione abbia a dar negli ec- 
cessi, e sia vinta da una sagace malizia. Ora Dio be- 
nedetto non domanderà a ciascuno il sangue di Abele? 
Oh ! non hanno i Vescovi italiani letto nell'Apocalisse 
come il Signore condanna i Pastori negligenti alla sal- 
vezza del loro proprio gregge ? Suscitando la diffi- 
denza del popolo contro alla religione, possono essi 
ignorare a quali pericoli la mettano ? Sanno essi fin 
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dove possano andare i sospetti e i risentimenti? I 
preti deggiono correre qualunque pericolo per la reli- 
gione, il pastore si deve sagrificare per la greggia, dee 
porre l’ anima sua per le sue pecorelle ; ma non deg- 
giono i preti sagrificare la religione ai loro interessi, 
sagrificare anche un’anima sola a tutti gli interessi 
del mondo. Se è un mercenario chi non muor per la 
greggia, come si ha a chiamare chi pospone la greg- 
gia affidata da Iddio agl’interessi contrastati dagli uo- 
mini ? Una gran parte del clero italiano rassomiglia 
ad un esercito che si getta alla cieca nella battaglia, 
mentre i suoi condottieri stannosi sicuri dentro una 
ròcca a cui non è posto neppure l’ assedio. Ci si dirà 
forse da costoro : noi seguiamo l’ esempio delle altre 
Chiese nelle altre rivoluzioni. Ma nelle altre rivolu- 
zioni il clero era il perseguitato, e finché non è stato 
perseguitato ha lasciato fare ; in questa i preti sono 
i persegui tutori, i preti provocano, i preti cominciano 
la zuffa per ordine del cardinale Antonelli, del car- 
dinale Cagiano, o se volete dello stesso Pio IX. Io 
dico in verità, se l’ ostinazione del clero italiano non 
fosse ridicola, ricadrebbe sul capo di questi incruenti 
protomartiri tutta l’indignazione dell’umanità. Il ridi- 
colo salva il clero italiano dalla persecuzione; le azioni 
e le omissioni premeditate con tanta sagacità per far 
guerra e dispetto ai sentimenti della Nazione cadono 
le più volte senza essere state le più volte neppure 
osservate. 

Il clero italiano rassomiglia al Mago dell’ Ariosto 
che mena colpi formidabili montato sull’ Ippogrifo : 
basta chiuder gli occhi, e le armi del Mago non sono 
che ciancie. Sciagurati! e che vi approderebbe se que- 
sta povera Italia fosse di nuovo oppressa dagli stra- 
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nieri ? Nell’ intimo del cuore a ciascuno Italiano fre- 
merebbe un odio immortale, e lo straniero, vincitore 
la mercè vostra e dei briganti suscitati da voi, vi da- 
rebbe, nella corta immagine dei Saturnali che con- 
solano ogni schiavitù, ai ludibri e all’ impotente ven- 
detta di una nazione, che non avreste solo traviata 
come altre volte dai suoi veri interessi, ma venduta al- 
r aperto, venduta per quel poco d’ oro e di gemme che 
adorna il triregno. 


CAPITOLO II. 

i Infino ad ora abbiamo provato che il clero non ha 

I più un’ azione cITicace sul pojiolo, non lo informa più 
ad una vita veramente religiosa ; fa d’ una religione 
essenzialmente morale e spirituale un corto episodio 
nella realtà, una religione meno influente dello stesso 
politeismo. Per le medesime cagioni il popolo non ha 
più un’azione efficace sul clero, non infonde più nel 
clero nè la sua forza efficace nè il sentimento delle 
cose presenti, quel sentimento che spicca cosi meravi- 
gliosamente negli Evangeli, negli Apostoli, nei Santi 
dei primi secoli. Qual vescovo direbbe ora quello che 
san Clemente papa scriveva ai Corinti?; Quis inter vos 

niisericors quis charifate piemia, dicat si propter 

me sceditio orta est et discordia et schismata: discedo 
abeo quocumque volueritis, et facio quee plebe man- 
datur: Chi di voi è pieno di misericordia e di carità 
dica se per cagion mia è sorta sedizione e discordia e 
scismi : vommene, parto, ove che vogliate, e fo quel 
che dalla plebe si ordina. — Qual clero e qual popolo di 
fedeli, perchè si potesse da un Papa scrivere in siffatte 
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sentenze! Ora l’ovile di Gesù Cristo è disperso; dal- 
l’ina parte sono i preti, dall’ altra i laici. Nella Chiesa 
e nella società, nella città di Dio e nella città che dee 
farsi all’ immagine di quella, il prete e il laico sono 
l’uno accanto all’ altro, si raccolgono insieme, ma non 
sono più uniti, non formano più un corpo solo. Chi 
dovrebbe cercar per primo la riunione? Dovrebbe es- 
sere il prete, per imitar Gesù Cristo. L’ uomo voleva 
essere senza Iddio da cui si era staccato, ma Iddio 
non ha voluto essere senza l’ uomo, e quel che 1’ uomo 
aveva rifiutato si fece carne. Ma per maggior confu- 
sione del prete sarà il laico che ricercherà la riunione; 
Iddio farà forse questa grazia all’ umiltà del laicato. 

Osservate quel che accade ora entro una chiesa 
avanti al più santo dei misteri nella divina liturgia, in 
cui nei primitivi secoli del Cristianesimo sorgeva dal 
cuore di tutti i fedeli, come un timiama di pace e di 
carità. Il laico o rimane indifferente o prega senza 
por mente gran fatto alla liturgia del prete; il prete 
pure si accorge che la sua liturgia non commuove più 
noft-è più compresa dal popolo. Solitario in mezzo ai 
più sublimi misteri, alle più tenere commemorazioni 
(Iella Chiesa, solitario in sull’ara di Dio, in sulla tomba 
dei martiri, nel suo sguardo velato non brilla guari 
più la luce del cielo, il fulgor della fede, perche nella 
plel)e che lo circonda tanta è la svogliatezza delle cose 
celesti, tanta è l’ ignoranza delle cose della religione, 
ehe come gli animali irrazionali non ascolta più, non 
porge .più orecchio alla voce umana, le bisogna un 
suono di vile metallo, il segnale che muove l’ armento. 
Chi non è scandalizzato anzi addolorato nel più vivo 
del cuore da questo triste spettacolo, peggiore di una 
parodia, più empio di una profanazione ? È questa 
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?à r assemblea dei fedeli, è questa la comunione dei 
santi? Questo tempio che raffigura una croce, è ripieno 
I delle membra viventi di Cristo, o di una turba che lo 
ignora, e noi cerca? Questo tempio che raffigura una 
nave, veleggia nell’Oceano dell eternità, o si è arre- 
nata nel sabbione della spiaggia deserta? Può egli es- 
1 sere che un prete, che un vescovo non abbia mai fatto 
cotali riflessioni? Ove sono in questa Chiesa quei Cri- 
stiani attivi e robusti che comprendano e pratichino 
quelle parole della preghiera divina: venga il tuo re- 
gno, e si faccia la tua volontà così in cielo come in 
I terrai Oh non mi mostrate il piccolo manipolo delle 
} vostre.diyote^ Io chieggo il popolo di Gesù Cristo, non 
• chieggo le anime che avete lucrate per voi. A cui sarà 
dimandato conto di quest’ abbiezione religiosa del po- 
polo? Per certo al clero che ha voluto segregarsene, 
più che non abbiano fatto i principi della terra stipati 
dai loro guerrieri nella pompa della loro possanza dai 
loro soggetti. Il pastorale è stalo più superbo della 
spada. La città degli uomini si divinizza mercè della 
sovranità, della ragione che illumina ogni uomo; la- 
città di Dio si pietrifica in una vana ostentazione di 
pompe orientali. Lasciamo le pompe orientali che non 
importano nulla, l’ importante è che il clero e il lai- 
cato deggiono ricongiungersi, la verità e la coscienza 
deggiono ridursi ad uno, secondo il pietosissimo desi- 
derio del Figliuolo di Dio, che ci additava l’unità nella 
Trinità come la nostra aspirazione suprema. Per la 
divina virtù del Cristianesimo, il laicato diviso dai 
preti conserva in qualche parte e fa fruttificare il be- 
neficio sociale della religione della carità ; per la pro- 
messa infallibile di chi ci ha redenti, il clero conserva 
il deposito della verità della fede: questo deposito deve 
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essere partecipato di nuovo efiettivamente a tutti i fe- 
deli, questa fede deve diffondersi di nuovo sulle anime 
inaridite, come una pioggia benefica. 

Di tutti i fedeli parlava Pietro in queste sublimi 
parole, e visibilmente ispirate, perciocché non potessero 
venire da un povero pescatore: Voi stirpe eletta, sa- 
cerdozio regale, gente santa, pnpolo di acquisto, po- 
polo cioè ricomperato col sangue della vittima pura, 
fi questo popolo di acquisto, questo sacerdozio regale 
aveva a ridursi alla forma di un armento ? Aveva di- 
nanzi al prete a ridursi mutolo e ignaro? Da quali pa- 
role del Vangelo, da quale atto della Chiesa apostolica 
si può trarre l’ abbiettezza religiosa del laicato, e il 
suo mutismo e la sua segregazione? Ov’ è la maestà 
della plebe majestas plehis, di cui parlava san Ci- 
priano, nella Chiesa presente? Io cerco un popolo riu- 
nito al suo Vescovo, operante insieme col suo Vescovo, 
e non trovo nè questo popolo nè questo Vescovo. In 
primo luogo pertanto saria di mestieri che il clero re- 
stituisse al laicato ciò che gli ha tolto nell’ interno 
della chiesa, e lo facesse con quella santa e sincera 
umiltà che si bee solo nel fonte di Colui che discen- 
deva sino al Publicano e alla Samaritana, e nel fer- 
vore del Fariseo abominava l’ipocrisia e la superbia. 
Sventura al prete che cavasse dalla sua solitudine spi- 
rituale il tacito gaudio dell’ orgoglio, anziché uno smar- 
rimento salutare. Iddio non consenta che tanto il prete 
si ostini nella sua superbia, che creda di essere sulla 
vetta della santa montagna perchè dall’ altura non di- 
scerne piò il popolo. La montagna di Gesù Cristo è 
siffatta, che la sua voce giunge insino giù nella valle 
alle turbe, che accolgono le sue parole di rigenera- 
zione e di vita. 
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S’egli è necessario che il laicato ritorni in chiesa, 
non è meno necessario che i preti ritornino in mezzo 
alla società : anzi questa seconda necessità è più ur- 
gente della prima, perchè il clero diviso e separato 
dal popolo è divenuto immorale. La mia accusa non 
riguarda i vizi di questo o quel chierico, riguarda, 
come si dice ora, il clero in massa. Io non parlo di 
una immoralità nascosa, di una immoralità presunta, 
io non intendo per nulla di fare un’ allusione satirica ; 
io parlo di una immoralità patente e manifesta. La 
più profonda immoralità, quella che più fa stomaco e 
ribrezzo, è, non avere e non pregiare quei sentimenti 
e quelle convinzioni morali, che più vive e più lucide 
risplendono alla coscienza di un dato popolo, e di una 
data epoca, e si convertono in abitudini universali, e 
sono pigliate come fossero istinti primitivi della na- 
tura, iantochè chi non le abbia sembra disumano e 
snaturato. Se il clero fosse venuto avanzando nella 
vita morale insieme col popolo, se avesse le convin- 
zioni e le virtù dell’ epoca nostra, e le avesse depu- 
rate della scoria terrestre al fuoco della religione, se 
fosse luce del mondo e sale della terra, allora la sua 
azione sarebbe ammirabile, quasi celestiale, certo mi- 
racolosa, la sua efficacia sarebbe immensa, la sua au- 
: torità riconosciuta e seguita. Ove sono questi santi 
' preti ? ove sono questi santissimi vescovi che ci ri- 
traggano alcun che della magnanimità di Cipriano, 
della dignità di Ambrosio, della costanza di Agostino 
degnato di difendere la patria contro de’ Barbari? Se 
avvene alcuno è nella lontana Polonia, o tra gli Un- 
gheresi ; non qui tra noi. Il clero presente e massime 
in Italia non ha più autorità, perchè non è più de’ no- 
stri tempi ; le sue virtù, che pure sono molte ed in 
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molti, non rispondono più, non sono più l'esemplare, il 
tipo delle virtù della moltitudine. La moltitudine non 
vede più in queste virtù nè quelle che essa ha, nè 
quelle che è stimolata dalla coscienza a ricercare e 
ammirare ; le virtù clericali non sono più curate, non 
valgono più ad edificare, sono bene spesso creduti ar- 
tificii; laddove l’insensibilità morale del clero offende 
la coscienza e la ragione degli uomini, è abbominata, 
induce a sospetti e rancori, che quando sono una volta 
accesi a gran pena si spengono. 

Quando l’Italiano considera come nelle ossa di- 
sperse e conculcate della sua nazione. Iddio che ode 
i gemiti degli afflitti e le querele degl’ incatenati. Id- 
dio ha soffiato, nel giorno che non si sperava, ha sof- 
fiato dopo i lunghi secoli e le lunghe sventure la po- 
tenza della vita novella, chi può credere che que- 
st’ Italiano non si senta sospinto a popolar le sue chiese, 
a fare echeggiare le antiche sue chiese di canti per 
ringraziare l’ Onnipotente che ha riguardato alla sua 
miseria inenarrabile ? Ma al limitare delle sue chiese 
sta il prete che ne ingombra l’ ingresso, il prete cruc- 
cioso, come r avaro, cui scema i guadagni la buona 
stagione. Perchè la chiesa è rimasa deserta, il prete 
rialza il capo, e le mani agitandole, e grida: La vostra 
gioia è empia, è come la gioia del peccato, e avrà corta 
durata. Or chi bestemmia al cospetto di Dio : il laico 
0 il prete ? il prete che respinge il laico, o il laico 
che è respinto dal prète ? il laico che adora la prov- 
videnza nei destini della sua nazione, o il prete che 
restringe la provvidenza entro al limite de’ suoi desi- 
derii corrotti ? 11 miracolo che la civiltà cristiana ha 
fatto in Italia avanti ai nostri occhi, è il solo miracolo 
di cui i preti non tengano nota. Che importa loro 
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l’unanimità degl’italiani, la fraternità de’ Francesi, la 
simpatia degli altri popoli civili, le speranze delle al- 
tre genti oppresse? La provvidenza in cotali miserie? 
oh ! no ! no ! no ! Il solo prodigio nei nostri giorni 
]iel prete è l’obolo di San Pietro, che pur non rinvenne 
l’obolo che per pagare gli esattori di Cesare. 

Il clero ò adunque immorale ; il peggio è che se 
ne vanta, lo reputa una perfezione, un privilegio, una 
maniera più squisita d’ intendere e di praticare il Cri- 
stianesimo. Tale almeno è il senso della brutta difesa 
che fanno delta loro antitesi, alte convinzioni morali e 
alle aspirazioni della moltitudine quei soli membri del 
clero che si lasciano parlare, e che parlan per tutti. 
Costoro quantunque portino il nome di chi più fu av- 
verso al (riansenismo hanno pigliato per la difesa dei 
loro interessi attuali, il più grave il più pernicioso 
errore dei Giansenisti. Le virtù cui anela e che ara- 
{ mira la nostra gctierazione, secondo che dicono costoro 
I — Gesuiti 0 Giansenisti all’uopo — sono virtù pagane, 
I sono pressoché vizi e peccati. Patria, libertà, diritti 
I dell’uomo, incivilimento, educazione del popolo, sin- 
j cecità della coscienza, sovranità della ragione, oh cose 
I degne appena d’ un pagano, cose che non trapassano 
I la misura dell’ uom naturale, e che sono le più volte 
I abusate dalla cupidigia e dalle altre passioni. Pel clero 
. e pei buoni cristiani, sono altre virtù servate ben di- 
5 verse da queste apparenti e di gran lunga migliori, e 
^ certo cosi te giudicano le polizie de’ governi assoluti, 
j; In ultima analisi costoro accettano i sofismi di Bayle 
‘ 0 di Rousseau e l’innestano sulla Teodicea del De Mais- 
tré. Io non conosco errore più pernicioso di questo. Per 
-. r uomo educato a questa scuota il male è il bene, il 
* bene spesse volte è male. I pessimi governi, le oppres- 
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sioni, la peste, la fame, e per le minuzie il boia, le 
moyen de renvoyer le coupable par devant son juge 
naturel sono in ultima analisi provvedimenti della po- 
lizia celestiale. I santi aiutano lassù, e i buoni padri 
aiutano quaggiù gli eletti, e non basta? Un prete sif- 
fatto non distingue gran cosa tra Marc’ Aurelio e Fi- 
lippo II, massime se Filippo è divoto. Un buon Cri- 
stiano pertanto sia rassegnato sino alla schiavitù, e si 
abbandoni con fiducia nelle braccia dei buoni padri, 
che infrenano la prepotenza e la mitigano per lui. La 
rassegnazione cristiana adunque sarebbe la servilità ? 
Non la rassegnazione a Dio, ma la rassegnazione agli 
uomini ? Ma se vi sono virtù non dicevoli a un Cri- 
stiano, non così proprie di un Cristiano come di chi 
non è Cristiano, già si possono raffrontare insieme il 
Paganesimo e il Cristianesimo sotto la ragione di gua- 
dagno e di perdite. Il Cristo allora non è venuto pel 
nostro riscatto, ma per darci solo la coscienza delle no- 
stre miserie. La giovinezza del mondo allora è irrepara- 
bilmente perduta ; ai Pagani gli eroi, i monaci a noi; per 
confortare alla virtù i Pagani le vite di Plutarco, per 
consolar noi nei nostri travagli le vite degli eremiti. 
Laddove io mi credo che Attilio Regolo sarebbe stato 
un santo, se fosse sorto dopo il riscatto; e Ilarione un 
eroe, se la corruttela de’ suoi tempi avesse consentito 
che vi fossero eroi. Il Giansenista cercava la croce 
pesante; il Gesuita fattosi di repente Giansenista offre 
pur sempre la croce leggera. Il primo è tuttavia ma- 
gnanimo nel suo sagrificio, e nella sua esagerazione : 
quali uomini un Pascal, un Arnaldo, un Nicole! l’umiltà 
del secondo è essenzialmente antisociale, appunto per- 
chè induce nella società la fiacchezza e l’egoismo. Il 
Cristianesimo ha da divenire veramente e pienamente 
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s ociale ; e non può divenirlo nè coll’ antica ascetica 
monastica, nè col nuovo lassismo gesuitico. La prima 
era buona nell’ epoche di corruttela e di violenza, il 
secondo non è stato buono mai, ed è divenuto pes- 
simo per la mistura superficiale del Giansenismo che 
già era un’ esagerazione dell’ ascetica antica. 

Non sia alcuno che m’ incolpi di disconoscere per 
quel che io dico la perfezione cristiana. Se la perfe- 
zione cristiana è un eccesso d’ amore, è una grazia lar- 
gita a pochi ; la santità è meta a cui tatti con l’ aiuto 
di Dio debbono sforzarsi di pervenire. La perfezione è 
proposta a pochi, la sa n ti tà_è_ imposta a tutti. La via 
più vera per giungere a quella perfezione è questa 
della santità, della santità volgare e quotidiana, la san- 
tità nella vita del mondo, prima della santità della vita 
in Dio. Il Cristianesimo vero è il Cristianesimo fatto 
per tu tli a . .per tutto ; 1 1 Cristianesimo vero è un Cri- 
stianesimo fatto per la gioia, come per 1’ afflizione ; 
per la famiglia, come per la società; per la pace co- 
me per la guerra ; ed è un Cristianesimo intanto che 
nella sua sincerità ricongiunge la terra col cielo : un 
Cristianesimo cosifTatto suppone necessariamente un 
clero sociale, e una predicazione sociale ; un’istruzione 
religiosa sociale, una communicazione permanente tra 
il clero e il laicato. Il primo dovere del clero pertanto 
sotto questo punto di vista, è di trarre dalle.,xeofi- Jaa- 
scose del Vangelo le parole di vita per l’ epoca nostra. 
Il prete pertanto dee sim£a_tizzare colle cose presenti ; 
dee mostrare come in ciò che hanno di bene scatu- 
riscano dal Vangelo ; dee mostrare come solo il difetto 
di questo bene non venga dal Vangelo. Il prete, in una 
[)arola, dee render cristiano il liberalismo, o per parlar 
più giusto, dee mostrare al liberalismo e alla civiltà la 
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loro origine evangelica. Io non mi stancherò mai di ri- 
petere che in conclusione è d’ uopo operare la riunione 
del clero e del laicato nella Chiesa e nella società. È 
d’ uopo che il prete riammetta il laico nel possesso dei 
suoi diritti e della sua legittima influenza nella Chiesa, 
e venga insieme col laico nella società ; venga come 
Cristo discese tra gli uomini colla sua mansuetudine, e 
colla sua pazienza aspettando che si formasse lenta- 
mente r uomo interiore persino ne’ suoi apostoli. Nella 
sincerità della coscienza è il principio fecondo dell’unità 
della fede e della vita. Ah ! tutto è vano, se noi non 
usciamo una volta alla perfine dalla forma che impresse 
al Cristianesimo la ^politica prima degl’ imperatori bi- 
santini, e poscia dei papi. È buona cosa per fermo che 
r uomo nasca in un ambiente già cristiano ; ma ad ogni 
modo è sempre necessario ch’ei lo divenga e perse- 
veri ad esserlo per un libero e forte proposito, aiutato 
dai sagramenti e dalla cooperazione della Chiesa mili- 
tante e della Chiesa trionfante. 

Ma in che modo dovrà il clero agire quind’ in- 
nanzi sulla società ? 

Noi siamo davanti ad una nuova contraddizione 
tra lo spirito del clero e lo spirito della società, tra 
le condizioni presenti della Chiesa, e le condizioni pre- 
senti della civiltà. Mentre nella società predomina ogni 
giorno più la libertà del pensiero, e veggiamo una 
stessa identica opinione diflerenziarsi secondo le atti- 
tudini delle persone che la professano, mentre nella 
civiltà non sono o non durano più le sètte . nella 
Chiesa accade il contrario ; si vuole che il prete non 
sia più che l’ eco del vescovo, e il vescovo che l’ eco 
del papa ; parli uno solo, e parli per tutti ; il dovere 
di tutti, tranne l’un solo, non è più la parola che 
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scende dall’ alto, ma la ripetizione delle parole di 
quello; e tutti, vescovi, preti, papa sono racchiusi t* 

( ristretti nella rete del gesuitismo. L’ abisso chiama 
r abisso. Dopoché il laico ò stato escluso dal parteci- 
pare attivamente alla Chiesa, anche il prete a poco a 
I poco ha perduto l’ indipendenza rispetto al vescovo, e 
I il vescovo, avanti agli occhi di tutti, tende ora ad abdi- 
care la sua potestà nelle mani del papa. Nessuno fra 
tanti considera che ciò che è limitato è per ragion lo- 
gica confuso, e ciò che è confuso non è e non può es- 
sere nò razionale nè divino. Quindi accade che il clero 
non agisca più che come corporazione; laddove nella 
società moderna le forze vive nell’ ordine intellettuale 
e morale non agiscono che personalmente. La libertà 
dello spirito nel secolo, l’ assoggettamento dello spirito 
nella Chiesa, ecco a che siamo pervenuti. Da ciò de- 
riva fra le altre conseguenze funeste che i grandi per- 
< sonaggi, [sublimi intelletti, non sono più nella Chiesa: 
il clero è inferiore in dottrina alla parte cólta del lai- 
cato, e non ha, a vero dire, quasi persona che si sol- 
, levi per ingegno dalla fojlà.. Seppure ve ne sarebbe 
!, alcuno, 0 è perseguitato comCvsanno perseguitare i 

( preti, come son prova, 4l Gioberti, il^Rosmini, il Pas- 
saglia, 0 travia e si perde come il Lamennais. E per 
^ fermo, chi potrebbe4ipprovare o almeno scusare i por- 
tamenti di Roma verso quegl’ ingegni grandissimi? Per 
fermo, essi hanno dovuto ripetere questi due pensieri 
di Pascal che paiono scritti pei nostri giorni, come lo 
erano pei suoi : Si mes leffres soni condamnées à 
Rome, ce que j’y condamne est coìidamné dans le del 
U inquisìtion et la societé (i Gesuiti) sont les deua' 
fléaux de la verité. Tanto sono immutabili i portamenti 
di Roma! 11 che non torna a lode di quel regime ec- 
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desiastico che adopera ancora l’arbitrio, il segretume, 
e sto per dire la tortura. Ma a chi ricorda il Pascal 
vien tosto nella mente il Leopardi, perciocché siano 
grandi e meravigliose somiglianze tra Biagio Pascal e 
Giacomo Leopardi; se non che il Francese trovò nella 
Chiesa de’ suoi tempi uomini religiosi e dotti, quan- 
tunque per avventura peccassero in alcuni punti di 
teologia, il perchè fu esso pure un sant’uomo, ed è 
forse il principe degli scrittori cristiani di questi ultimi 
secoli ; laddove veggiamo il sublime intelletto di Gia- 
como Leopardi (ed era Italiano, e veracemente poeta, 
c veracemente doglioso) professar l’ ateismo, e ignorar : 
Cristo, e questo è che più mi raccapriccia e mi accora ] 
nel leggere gli scritti del sommo e infelice poeta, non ! 
aver contatto colla Chiesa, non essere stato racconso- | 
jato dalla religione degli sventurati ; eppure era stato i 
jgran tempo in Roma! Certamente un grave sintomo è 
codesto: ma che maraviglia? La corporazione clericale, 
e pei suoi elementi, e pel suo intento, non può e non 
vuole agire che materialmente, fisicamente. La corpora- 
zione si ricorda dei giorni della sua supremazia sulla 
terra, e l’ostinazione con cui difende qua e là i misera- 
bili avanzi di questa supremazia, fa sospettare anche ai 
meno guardinghi, anche ai meno ombrosi che le sue 
mire segrete sieno sempre rivolte verso la restaura- 
zione del passato. L’ alleanza della corporazione eccle- 
siastica con ciò che perisce è quel che più dovrebbe 
scandalizzare un’ anima sinceramente cristiana, se fra 
tanti motivi di scandalo, uno dovesse avere il triste 
privilegio di emergere. 

Io sostengo che ancora che non fosse quest’ al- 
leanza, non si avrebbe a comportare la pretesa del- 
l’ episcopato di non agire (ed anche le omissioni sono 
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azioni, e bene spesso gravissime), che come corpora- 
zione in quasi tutti i casi, sopprimendo 1’ azione indi- 
viduale del clero. In apparenza, con questo modo di 
procedere il clero fa le viste le più volte di dipartirsi 
da tutti gl’interessi terrestri; in effetto, vi esercita 
un’ influenza grandissima. La corporazione diventa in 
realtà una coalizione. Io non niego che hannovi inte- 
I ressi, hannovi diritti che la Chiesa deve difendere, che 
! la Chiesa deve voler guarentiti ; io non niego che 
quando questi diritti sieno disconosciuti, quando que- 
sti sacri interessi corrano pericolo, non debba la Chiesa 
agire tutta insieme per la loro tutela e la loro difesa. 
^ In questo caso il vescovo col clero c coi laici, e se è 
» mestieri tutto l’ episcopato, formano un’ unità che agi- 
sce gerarchicamente. Ma fuori di questi casi il laico 
come il prete non hanno obbligo di obbedire nè di 
acconciarsi alle voglie di un vescovo, nè tampoco un 
vescovo di sottostare alla sentenza degli altri : fuori 
della Chiesa il prete, il laico, il vescovo sono uguali, e 
ciascuno seguita la sua opinione, ciascuno ha la sua 
responsabilità, ciascuno approva e condanna sul fon- 
damento incrollabile della, coscienza cristiana, la quale 
è la pietra, secondo la bella espressione di Origene, 
su cui è fondata la Chiesa di Cristo: Petra est omnis 
discipulus Christi et super quamlibet hujusmodi pe 
tram inest Ecclesia a Deo a'dificata; La pietra è ciascun 
'discepolo di Cristo, e sopra ciascheduno di cosiffatte 
■pietre sta la Chiesa edificata da Iddio. — Or quando 
le coscienze dei cristiani non conv^engano tutte in una 
sentenza, non è egli una prova che codesta sentenza 
è lasciata all’ arbitrio di ciascheduna volontà, alla li- 
bertà di ciascheduno intelletto? La Chiesa, posto che 
siano guarentiti i suoi diritti, non deve più avere come 


Digitized by Google 



— 39 — 

corporazione un’ azione politica sullo Stato. Essa non 
è fatta nè per comandare nè per servire; essa deve 
affidarsi all’azione perseverante della verità divina, 
che insegna e che custodisce: il rimanente dev’essere 
lasciato all’ autorità personale, all’azione spontanea del 
vescovo, del prete, del laico. La libera Chiesa in li- 
bero Stato, questo concetto che signoreggerà l’ avve- 
nire non significa nel fondo altro che quel che di- 
ciamo: hanno a sparire le forme sopra indotte alta 
Chiesa dal medio-evo, e le forme sopraindotte dai 
concordati. 

Ma finché il prete non si presenta alla società lai- 
i-ate'che come membro indiscernibile di una corpora- 
zione, che regola tutte le sue parole, e invade persino 
i suoi pensieri più intimi, la sua influenza personale è 
perduta, ed è aperto un abisso che niente può colmare 
tra esso e il laicato. Il prete, com’ è attualmente, sem- 
— Ufa-acmpre parlare per la sua corporazione, e. giam- 
mai per la sua convinzione. Ma la disciplina è fatta 
per r uomo, non l’ uomo per la disciplina ; il che vuol 
dire che i doveri del prete non deggiono nè assorbire 
nè annientare i diritti e i doveri dell’ uomo e del cit- 
tadino, i doveri e i diritti della ragione e della co- 
scienza morale. 

La legge certo fa bene a dispensare il prete da al- 
cune funzioni civili e politiche, come dispensa talvolta 
anco i magistrati. Ma da ciò che la verità religiosa non 
può esser costretta nelle angustie dello Stato politico, 
da ciò che la religione non è una istituzione civile, 
guardiamci dall’ inferire che il clero abbia ad essere 
un’ istituzione anliix)litica, e il prete abbia a vivere 
fuori dello Stato. L’ ideale del cristianesimo non è co- 
siffatto. San Paolo, tuttoché apostolo, non avea rinun- 
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ciato ai suoi diritti di cittadino: Civis Romanua sum. 
Noi non possiamo tornare agli usi della primitiva 
Chiesa, in una civiltà in cui le funzioni si sono estre- 
mamente divise; ma non dobbiamo tampoco esagerar 
queste divisioni, e soprattutto non dobbiamo esage- 
rarle per far più potente il predominio della corpora- 
zione. 

10 rivolgerò ora una parola al giovine clero che 
teme di parer troppo audace, se rompe le male in- 
dotte catene: pochi scrittori sono più personali e più 
indipendenti che due preti dell’ antica Chiesa, Xettul- 
liano e Girolamo. Io aggiungerei volentieri a questi due 
Savonarola ed Erasmo di Rotterdam, il più perspicace 
ingegno del secolo XVI, e che già prevedeva a quali 
condizioni lo spirito di predominio, tanto diverso dallo 
spirito evangelico, avrebbe addotta la Chiesa. Unisco 
a questi sommi dell’ antichità, e del medio-evo, due 
nomi carissimi alla parte migliore del clero d’Italia, 
Vincenzo Gioberti e Antonio Rosmini. 

11 clero, in riassunto, ha mestieri di due grandi ri- 
forme, riformare la sua morale, e riformare la sua 
azione personale sulla società. Queste due riforme 
sono impossibili, finché dura illimitato il predominio 
gerarchico. E d'uopo che l’azione gerarchica sia conte- 
nuta entro i limiti della costituzione permanente e 
divina della Chiesa, come ha in questi ultimi tempi 
sapientemente osservato l’ illustre filosofo francese 
Bordasl& uinou lia. È d’uopo, io non mi stancherò di 
ripetere la mia viva speranza, che in ciascun’ anima 
fedele torni a folgoreggiare e a risplendere senza le 
nubi che passano il Cristo interiore, e che la Chiesa 
appaia agli occhi di tutti nella sua primitiva venustà, 
beata visione di pace, Gerusalemme della promessa 
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opera dello Spirito che vivifica, e che consola. Allora 
Puomo sarà e cristiano e cittadino senza che nò la 
Chiesa dipenda dallo Stato, nè lo Stalo dipenda dalla 
Chiesa ; allora l’ ordine naturale e P ordine sopranna- 
turale essenzialmente distinti non saranno però più in 
contradizione, e la città umana diverrà un’ immagine 
della divina, come P uomo è un’ immagine di Dio. 
Scendiamo ora ad alcune particolarità d’ intorno 

Ì alla corrispondenza scambievole, all’azione comune 
del clero c del laicato ; non perché io creda di po- 
ter trattare un s'i ampio argomento in tutta la sua 
estensione, ma per dare un breve saggio di quel che 
si avrebbe a fare. Ripetiamo il nostro principio del- 
P unità della Chiesa, dell’unità della vita morale e spi- 
rituale tra il clero e il laicato, dell’ unità in conseguenza 
del fine e dei mezzi per conseguirlo. 

Io dirò alcune parole riguardo all’ insegnamento re- 
ligioso, e riguardo alla forma migliore della carità in 
(juanto è filantropia, amore del prossimo ; e scelgo 
questi due argomenti, perchè si vegga quanta dissimi- 
litudine sia tra quel che si fa, e quel che si avrebbe a 
fare. Quel che si avrebbe a fare, è l’elevazione di tutti 
(iella vita religiosa, popolo e clero; quel che sj faj. òJa | 
separazione sempre più penetrante tra il clero e il ì 
laicato. 

La civiltà attualo è una civiltà d’idee, di concetti, 
di libri, è una civiltà eminentemente razionale, un pen- 
siero che si chiarisce incessantemente, e si traduce in 
atto. La mobilità, il divenire, come direbbe un filosofo, 
è la formolo della civiltà presente. L’apologetica al 
presente si riduce pressoché tutta quanta a mostrare 
come sotto queste forme variate e mobili è un’ es- 
senza immutabile che costituisce la religione, vale a 
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dire l'alleanza indefettibile di Dio coi figliuoli dell’Uomo. 
Una delle cose più meravigliose del cristianesimo, la 
prova per eccellenza della sua divinità, è che noi ab- 
biamo un libro, un documento sacro e divino conser- 
vato da una tradizione vivente e infallibile, e che tutti 
i secoli interpreteranno senza poterne esaurire la ric- 
chezza infinita. Nella civiltà attuale pertanto deve so- 
[tratutlo leggersi e meditarsi il libro per eccellenza. 
Quando tutte le educazioni, tutte le rstrùzioni, starei 
per dire tutte le azioni della vita sono fondate sui li- 
bri, come puossi pretendere che la principale di tutte 
r educazioni, la principale di tutte le istruzioni, la 
principale di tutte le azioni, non sia fondata sulla let- 
tura e sulla meditazione della Bibbia? Perchè uom 
sia religioso fa di mestieri che possa paragonare il li- 
bro perfetto ai libri imperfetti, le parole di Dio alle 
parole degli uomini, la parola contemporanea di tutte 
le generazioni alle parole che il progresso dell’ umanità 
del continuo modifica, e vien cancellando. Io non niego 
per fermo che dalla Bibbia non si possa trarre la vita 
o la morte ; e come potrei io negarlo in presenza di 
tanti nostri fratelli, che ne han tratto l’eresia, e vi- 
vono segregati dalla vera Chiesa ? Ma io sostengo che 
< la Bibbia, commentata dalla Chiesa, interpretata dalla 
Chiesa, non può essere che nodrimento salutare per le 
anime ; la Bibbia è il pascolo ubertoso della terra pro- 
messa. E qual altro era l’insegnamento dei Santi Pa- 
dri, il loro insegnamento omiletico principalmente, se 
non questo d’interpretare la Bibbia che era nelle mani 
di tutti, e da cui non s’ ingegnavano tanto a trar dogmi 
(juanto ammaestramenti e conforti pel popolo ? 

Bibbia è ignorata dalle .pi^mlaziQui cattoliche, ignorata 
dai nifinn dagli indifferenti. Alla Bibbia 
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sottentrò la scolastica, che non potè divenir popolare 
che_j}ella-scarna forma delle ingiunzioni dogmatiche, 
alla -scolafitica ha sottentrato quel che noi veggiamo e 
deplori a mo. Un provvedimento preso quando rinasceva 
la civiltà, e che forse suggerito fu più dalla politica ro- 
mana che dalla semplicità evangelica, che ad ogni modo 
non doveva durare che infino a tanto che erano vivi 
gl’incitamenti al protestantismo, si è prolungato per se- 
coli e secoli. Il prete ha trovato più agevole di sur- 
rogarsi alla Bibbia, che di edificarsi insieme coi fedeli 
jne^iante la Bibbia. 

Ma la facilità apparente nascondeva un’ insupera- 
bile difficoltà. La religione insegnata solo come una 
teoria, come un sistema, non ha più penetrato tutte le 
fibre dell’anima umana. Il prete, comechè la sua pa- 
rola potesse essere talvolta eloquente, non è più sem- 
brato che una specie di metafisico e di moralista, un 
metafisico ed un moralista ad uso della plebe, ad uso 
dei più poveri di spirito. Una delle più gravi colpe del 
clero cattolico in questi ultimi secoli è quella di aver 
sottratto il tesoro della Bibbia dalle mani del popolo. 
Le popolazioni protestanti, a detta di uomini impar- 
ziali, sono più religiose delle popolazioni cattoliche 
mercè la lettura assidua òhe fanno della Bibbia, ep- 
pure non posseggono più che alcuni pochi e incoerenti 
frammenti di verità. Nelle popolazioni cattoliche il senti- 
mento religioso rimane sopraffatto e quasi annientato, o 
si perde nella morta gora delle superstizioni. Non avvi 
cosa più contraria e nemica allo spirito del vero cri- 
stianesimo che la superstizione ; manco male l’eresia. 
L’ eresia distrugge sè medesima, ma la superstizione 
distrugge la religione. Il Cristo non è veemente, non è 
indignato che solo contro dei Farisei che si erano as- 
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sisi sulla cattedra di Mosè, perchè costoro avevano in- 
dotto e lasciavano germogliare nel popolo le supersti- 
zioni : e quanti Farisei non troverebbe ora il Cristo ? 
Torniamo alla Bibbia, toraiama al Vangelo penetriamo 
tutti nell' assoluta santità del nostro Redentore ; esso 
è il tipo a cui dobbiamo conformare la nostra vita, 
esso è il tipo umano e divino ad un’ ora. Ah solo per- 
chè noi non istudiamo più nella vita di Gesù Cristo 
,havvi chi osa di paragonare i patimenti del giusto, che 
■muore per salvezza del genere umano, ai rancori del 
papa che ha perduto loStatn.^Chi non conosce la vita 
di Gesù Cristo, come può comprendere la storia dei 
martiri ? E perciò questo nome benedetto dal Cielo è 
stato profanato da un vesovo francese, per onorare 
coloro che col terrore delle armi, col terrore delle su- 
perbe minacce, vestiti aU’affricana, combattevano con- 
tro una nazione che non gli aveva oltraggiati, combat- 
tevano contro ad un popolo che i loro fratelli avevano 
aiutato sui campi di Magenta e di Solferino. Gli ec- 
cessi della papolatria, forse sono stati permessi da Id- 
dio in questi ultimi giorni, perchè tutti, e greggi e pa- 
stori, e innanzi a tutti il primo di tutti, fossimo richiamati 
alla pratica sincera dell’ umiltà e della carità cristiana. 
11 Cristo dice anche oggi a Pietro: Di -poca fede, ^per- 
chè hai dubitato ì II medio-evo sparisce come disparve 
l’impero bizantino, ma le sue parole staranno in 
eterno. L’ albero della Chiesa quando par presso a 
morte, rigermorglia più verde e più vivace. Quando 
il cristianesimo sembra obliato o ignorato dagli uo- 
inioni, è allora vicino il giorno del suo trionfo, il giorno 
del cristianesimo sociale. 

Parliamo ora brevemente della carità. 

Anche in quanto alla carità intesa come amore 
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del prossimo la pratica del clero è stata di ridurre 
tutto ad istitu^igni fisse che esentino i singoli indivi- 
dui dalla cura di esercitare la filantropia. Il retto prin- 
cipio al contrario è di eccitare gl’ individui, e tulli 
gl’individui, alla virtù, all’amore fraterno, non riguar- 
dare le istituzioni che come un manco male, un sur- 
rogato accidentale. Io comprendo bene che nella cor- 
ruttela dell’ impero bizantino e nella barbarie del 
medio-evo fossero necessarie istituzioni speciali sic- 
come furono i monaci, e poscia i frati, affinchè in 
qualche modo avesse luogo la carità, nella guisa ap- 
punto che nelle regioni fredde e nevose si cerca per 
la coltura qualche riposta convalle. Il clero però avrebbe 
dovuto affrettarsi di uscire da questo stato d’imperfe- 
zione in cui il Cristiano non è più uomo, e l’uomo non è 
più pienamente Cristiano. Chi può riguardare come 
una prospera e soddisfacente società religiosa quella in 
cui i precipui doveri del Cristiano non sono più l’eser- 
cizio abituale di tutti, ma l’obbligo riserbato ad alcu- 
ni ? Ogni Cristiano per fermo dovrebbe proporsi l’amore 
del prossimo, e proporselo non in una maniera astratta 
e in conseguenza illusoria, ma come un suo dovere in- 
dividuale, come una legge della sua attività rinfrancala 
dalla Grazia ; e non riposarsi sul prete o sulla suora 
detta.- carità, della cura di evangelizzare i poveri e gli 
afflitti. Senza dubbio l’ individuo si deve collegare col- 
l’associazione, e l’associazione sottostare a regole fisse, 
e aver governo ; perchè la sua azione riesca più ordi- 
nata, più efficace. Ma altra cosa è un'associazione vo- 
lontaria e indefinita, altra cosa una istituzione mona- 
stica e ristretta ; ammirerò, se si vuole, l’ eroismo del 
prete e della suora della carità quando si sagri ficano 
pei loro fratelli ; ma trovo di potere immaginare una 
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società più cristiana, quantunque in apparenza non 
lesse s\ regolare e simmetrica. Qui come in molti al- 
tri casi in cui l’ esempio del clero ha avuto un’ azione 
perniciosa più comunemente che non si crede per gli 
altri ordini sociali ; non si tratta di chi faccia meglio, 
ma di chi è meglio che faccia. Gesù Cristo non ha 
detto solo ad alcuni; amate e seguitemi; ma, la ha. detto 
a'IùTTìre tutti dobbiamo amarlo, e pigliar la nostra 
croce, chè non è d’ uopo fabbricarla a bella posta, e 
seguirlo. Un valente storico ecclesiastico Io Sethmid ha 
dimostrato recentemente con molta erudizione che nei 
primitivi secoli del cristianesimo, dove era tanta e si 
fervente la carità, non era però l’uso di fondare istitu- 
zioni di carità; vale a dire, non era l’uso di dispen- 
sarsi dal massimo dei doveri, riposandosi sullo zelo 
degli altri. Il clero ha pur troppo dimenticato che la 
perfezione della società spirituale non è simile a quella 
delle intraprese industriali : bisogna in queste dividere 
il lavoro per avere prodotti migliori e più copiosi, in 
quella bisogna che la perfezione del tutto risulti dalla 
perfezione di ciascun individuo ; l’ individuo non è un 
frammento del tutto, ma il tutto è l’armonia degl’indi- 
vidui. Io so bene quel che taluno mi risponderà; di- 
ranno che già si fa quello che io dico, mi allegheranno 
le congregazioni dei laici. Ma è già vecchia codesta 
apologia; ohsolevit ista oratio. Che cosa sono le pic- 
cole congregazioni dirette dai buoni Padri non per la 
carità, ma per la vanità ; non per la fraternità universale 
ma per la dominazione della compagnia ? Lexongrega- 
^zioni sono appunto la turpissima contraffazione di quello 
che avrebbero ad essere le associazioni di carità, tanto 
più turpi quanto più paiono somiglianti. A vero dire, le 
socifiLtà di mutuo soccorso degli operai sono assai più 
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^nsliane delle nobili congregazioni dei gesuiti, e lo 
hanno mostrato e lo vanno mostrando gli effetti. Il 
principio della fraternità cristiana è di elevare il po- 
vero, di redimerlo dalla sua indigenza, di rafforzarlo 
contro la corruzione e la prepotenza degl’istinti, edu- 
candolo. Bisogna che il povero senta e comprenda 
tutta la dignità d’uomo e di cristiano, bisogna abilitarlo 
a sottrarsi co’ suoi sforzi dalla dura tirannide dell’ igno- 
ranza e della miseria. Ma fino a tanto che il prete si 
contenta di rendere a questo povero tollerabile la vita, 
e paurosa la morte, oh ! non ha fatto il compito suo ; i 
ciechi ancora non veggono, nè odono i sordi, nè la buona 
novella è discesa agl’infimi e agli umiliati. Quando 
regnerà veramente nei cuori 1’ amore del prossimo, 
allora solo la Chiesa sarà quel che suona il suo nome: 
un’ assemblea di fratelli. 

L’olio della carità è più che mai necessario nel 
nuovo ordinamento economico della società. Ma finché 
il clero non si riformi, non si ringiovanisca, oh! non 
potrà versare quest’ olio di lenimento, di pace. Per la 
industria e per la scienza la società si rinnuova, e il 
clero non pare che pure se ne accorga: esso è smar- 
rito nella nuova società, qual chi si desta còlto dal 
sole nel suo pieno meriggio. Egli è tempo ornai che 
anco il clero divenga della nuova società. All’ èra dei 
martiri l’immagine che confortava gli afflitti era il 
Dio Crocifisso : all’ èra dei confessori veggiamo la su- 
blime e serena immagine del Cristo atteggiata a par- 
lare come un Iddio che si rivela ai suoi santi : nel me- 
dioevo la famiglia cristiana guarda con fiducia e con 
tenerezza la Vergine pura col suo divino Fanciullo: al- 
r epoca nostra il Cristo di manifesterà come artigiano 
elw<..,layora e che medita. Questo Iddio artigiano. 
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.Iddio della democrazia e della civiltà, oh ! con- 
traddice troppo alle pretese del papa -re, e de’ suoi 
monsignori. 


CAPITOLO III. 

Oh quante volte dopo avere considerato a parte a 
parte come nei popoli moderni venga meno la reli - 
gione, e come il laicato ed il clero concorrano cieca- 
mente ad una stessa ruina, io ho con una dolorosa an- 
sietà, assiso tra le ruine di Roma e contemplando 
nell’ anima più desolanti ruine, io ho ricercato tra le 
mie speranze una via che adducesse alla riforma 
della Chiesa, alla riedificazione del santuario vivente! 
Quante volte non ho io ricercato, se sotto alla cenere 
accumulata dai secoli non fosse una viva scintilla, 
che riaccendesse nei petti l’ incenso dell’ offerta e della 
preghiera 1 Cristiano e patriotta, come poteva io di- 
spiccarmi dalla laboriosa ricerca ? Io aveva conside- 
rato che la Religione e la Libertà sono più connesse 
che non paia a prima vista : sono entrambe essenzial- 
ìmente congiunte quando si ravvisino come prove- 
*nienti da Iddio ; ma se si considerano come sono al 
presente si avversano senza tregua nè posa. Nou-può 
durare la libertà esteriore nè metter salde radici 
quando non sia libertà anche nel mondo della co- 
scienza. Finché la religione cattolica, io voglio dire 
]la disciplina sopraindotta a questa Religione, rimane 
jqual è, la libertà politica ha per condizione necessaria 
.,alla sua effettuazione l’indifferenza religiosa. L’uomo 
cattolico perciò stesso rimane inferiore al Protestante, 
perciocché la sua vita abbia per fondamento una con- 
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traddizione tra quel che esso è rispetto allo Stato, e 
quel che esso è rispetto alla Chiesa. Quindi viene che 
nelle rivoluzioni più le son popolar^ più cerca istin- 
tivanaenle la.ja[jbllijùiditìe di scuotere da sè il cattoli- 
cismo, al contrario di quel che accadeva in altri tempi; 
e da ciò vengono gli eccessi impotenti, e la stanchezza 
senza riposo, e forse per ultimo, se non è presto il ri- 
medio, verranno le aspirazioni senza speranza, e quella 
corruttela svigorita e accidiosa, che è il morbo letale 
delle nazioni c delle civiltà. I popoli cattolici pertanto 
sono più travagliati degli altri popoli, e saranno fino a 
tantoché non si riformi la. Chiesa, vale a dire non si 
restaurino i suoi ordini costitutivi, in guisachè la vita 
religiosa si armonizzi colla vita sociale, e l’ una sia 
sostegno ed esplicazione dell’ altra. Egli è d’ uopo che 
la libera Chiesa ed il libero Stala « mtreccHW- -senza 
confondersi mai, e che la luce della ragione dell’ uo- 
mo e del cittadino illumini l’ atrio del misterioso san- 
tuario della fede del cristiano, come il dolce calore 
che si diffonde dalla fede del cristiano vivifichi la ra- 
gione del cittadino e dell’uomo. Che bella e santa 
immagine di civiltà non è questa? Ohimè che ci giova 
ritrarci cosi visibilmente l’ideale, se di noi s’abbia a 
dire come di quel guerriero che si moriva ferito ; 

Quasivit calo lucein ingemuUque reperla; 

Cercò la luce, ed aflìssolla 

Gemendo ? 

Spesso tra le mie meditazioni tornavami a mente 
quel verso, e spesso, troppo spesso ! io pensava che a 
noi non era dato neppur cadere come il guerriero che 
porta sotterra la nobile speranza della vittoria; noi ci 
consumavamo nel muto cordoglio, e nelle inerti lagri- 
me dell’ impotenza. La nostra parola esitante disco- 
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priva a noi stessi quanto fossero inani le nostre spe- 
ranze. 

E nel vero in cui confidare? Forse nei Principi 
della Chiesa ? Ma essi sono soddisfatti della forma di 
dominazione a cui son pervenuti, non annoverano più 
il gregge che pascono. Iddio non consenta che i più su- 
perbi tra loro non cadano, come cadono tutti gli ambi- 
ziosi, nell’ illusione del loro orgoglio fino alle tenebre 
in cui si avvolge Satana. I Principi della Chiesa non 
cercano più la pecorella smarrita, ma angustiano la 
pecorella che si riman nell' ovile, e non sono più an- 
siosi di sapere se non fosse loro la colpa dello smarri- 
mento di quella. Confideremo noi forse nel clero mi- 
nore? Ma esso è abietto e servile, e ogni giorno più 
si addestra all’ obbedienza macchinale : tipo dei preti 
sì son posti i Gesuiti, i quali sono una sola persona 
conflata di parecchie migliaia di uomini : e perciò il 
prete non ha più energia personale nè indipendenza ; 
o è inebriato di fanatismo, o nella nullità la più sco- 
lorita. Il prete è ora fatto per essere dominato, come 
il vescovo per dominare; e chi non si piega, si rompe. 

Confideremo noi nel laicato? Ma, come abbiamo 
detto, il laicato è indifferente, non si cura dello stato 
buono 0 reo della Chiesa ; geloso de’suoi diritti naturali 
’ e civili, geloso de’ suoi interessi materiali, intento al 
(guadagno, non prezza più i suoi diritti ecclesiastici, 
•poco o punto si cura degl’ interessi dell’anima sua. 
Che giova dissimulare una verità, per quantunque sia 
amarissima ? Abbiamo almeno il coraggio di dirla con 
franchezza : agli occhi del laico il prete è un nimico 
che bisogna ridurre impotente, e poi lasciarlo grac- 
chiare a sua posta. Vi persuaderete voi forse di potere, 
stimolando, eccitare le passioni popolari, punzecchiare 
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l’ indifferenza finché si muti in ardore ? Sia pure che 
riusciate nell’ intento, sia dato alla vostra parola elo- 
quente di dissolvere il ghiaccio : ma le passioni popo- 
lari trasmodano, e nelle cose di religione più assai che 
nelle politiche, ristrette dalla realtà che si tocca: triste 
documento ne abbiamo innanzi agli occhi nelle vicis- 
situdini del secolo XVI, e negli acerbi e cordogliosi 
rammarichi in cui si chiusero i giorni di Reudino e 
di Erasmo, e degli altri promovi tori di una buona e 
salutare riforma, ed anzi possiamo dirlo anco degli 
eccessivi, e non che di Filippo Melantooe, fin del Lu- 
tero. Spereremo noi forse neU’-aaioae estragerarchica 
dr^rleutt sublime intelletto, ardito e fermo ad un’ ora, 
siccome divisava Vincenzo Gioberti ? Ma le condizioni 
dell’epoca nostra rispetto alla religione sono siffatte, 
che non basterebbe nemmanco uno straordinario in- 
gegno nè una straordinaria virtù a tanto scopo ; non 
basterebbe nè un profeta nè un taumaturgo. Per ul- 
timo è vana cosa sperare nei governi : anche prima 
dei nostri giorni i governi o non sono riusciti a que- 
sta impresa, o sono male riusciti. Lo Stato è incom- 
petente nelle materie religiose e disciplinari, e inef- 
ficaci sarebbero i suoi sforzi. Una dittatura politica 
può essere una necessità, una dittatura religiosa sa- 
rebbe un’assurdità. È una prerogativa dello spirito 
di non poter esser conquiso dalla forza, di respingere 
la possanza materiale. Un giorno solo il paganesimo 
è stato sublime: quando Simmaco ha difeso l’altare 
della Vittoria nella Curia Romana, e quando l’ antica 
Vestale ha difeso dalle rapine di Stilicone il simulacro 
inonorato della sua Dea. 

Cosi vengono meno ad uno ad uno e si dileguano 
dall’ animo gli espedienti immaginati ; ma quando si 
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spengofio r estreme speranze, quando non rimane più 
nessun sostegno in sulla terra, allora batte nel cuore 
del Cristiano una più racconsolante fiducia : affannoso 
e derelitto, allora egli sente che è vicino il giorno del 
soccorso manifesto di Dio; ripiglia adunque lena e co- 
raggio, e si accinge alla fatica. Fa come può, e quel 
che può, perciocché sappia che la virtù che opera in 
lui e per lui non è la sua : ma nella mano fiacca e 
tremante dell’uomo è la forza che atterra e che su- 
scita, e nella sua parola semplice e volgare è il lin- 
guaggio dello spirito che converte ed illumina. Il Cri- 
stianesimo é il senso di questo mistico connubio tra 
r anima e Iddio. 

La prima cosa, che sarà riformata nella G h i e e a -A 
il papato. I fautori, del potere temporale vi travagliano 
con non manco di ardore che gli amici della libertà 
italiana. Il papato diventa un’ istituzione cattolica, non 
pure di diritto come sempre è stata, ma di fatto, in 
tutta r ampiezza del fatto, con tutte le conseguenze 
che questo fatto divino racchiude. Iddio ha messoci I 
b uio nel pensiero dei curialisti romani, nella superbia 
iyolgare, e nell’ ambizione rapace dei De Merode e de- 
gli Antonelli. Essi hanno evocata una forza che non 
potranno quindi innanzi addormentare nè infrenare. 
Per difendere la loro possanza politica, un miserabile 
arbitrio di martoriar tre milioni di umane creature, 
hanno costoro proclamato ad alta voce la sublimità re- 
ligiosa del papato, hanno creduto una somma accor- 
tezza gettare il gran manto sulle piaghe ulcerose, che 
1 ugna loro avea fatte nel corpo di Roma. Il Cattoli- 
cesimo risponderà, il Cattolicesimo già comincia a ri- 
spondere, non più il Cattolicesimo d’ imprestito, ma il 
sincero e grave Cattolicesimo, e risponde che il più 
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gr^de impedimento all’ effelliva sublimità del papato 
si trova essere la possanza politica, col suo codazzo di 
Dti^signori e di sbirri, colle sue massime di governo 
distillate dalla più profonda malizia. Il papato quin- 
ci’ innanzi per essere indipendente, per appartenere a 
tutte le nazioni e a nessuna, dev’essere essenzialmente 
sovranazionale e sovrapolitico. L’ Imperatore Napo- 
leone III per conservare a Pio IX quel che più am- 
biva, la sua corona temporale, propose la Confedera- 
zione italiana. Per una di quelle inconseguenze che si 
trovano cosi spesso nella vita dei papi, e che non si 
jiossono spiegare coll’ umana prudenza. Pio IX rigettò 
la proposta. Digitus Dui est hic ; qui è il dito di Dio. 
La Confederazione italiana rifacendo il papato di ne- 
cessità Italiano, avrebbe differito forse per lunghi 
secoli la riforma della Chiesa. Per evitar 1’ elemento 
laico, Antonelli amò meglio enunciar le premesse 
donde si è fatta manifesta l’ incompatibilità del pa- 
pato, e del regno. Un Papa e un Cardinale ambiziosìs 
simi, ambiziosi sino alla vanità, hanno resa quindi 
innanzi impossibile l’ambizione principesca nei Papi, 
e nei cardinali. Il Papato e la sua Curia si vorrà og- 
gimai che siano Cattolici, e di nome e in effetto Cat- 
tolici, vale a dire universali. La soluzione della que- 
stione romana è pertanto irrevocabile e fatale, e tutti 
i sofismi, tutte le violenze, tutte le arti dei Romanisti 
cadono a vuoto ; si sono giudicati da loro medesimi. 
Il dominio temporale del Papa non cade solo perche 
risorge l’ Italia, cade perchè risorge la Chiesa. Certo 
sarebbe stato bello al Papato sagrificare ora all’Italia 
in compenso degli antichi danni un poco di splendore 
mondano, ma è necessario ad ogni modo sagrificarlo 
alla Chiesa. Noi abbiamo un obbligo immenso a Iddio 
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benedetto che la riforma della Chiesa incominci da 
quella del Papato : la riforma incominciandosi dal 
capo sarà più difficile che si guasti nelle membra, in- 
cominciandosi dal capo è di necessità più legittima e 
più logica. Il Papato rinnuovato risponde nell’analogia 
dell’ ordine sovramondano all’ordine mondano all’ideale 
della giustizia e della libertà ; se non che, ciò che è 
un’idea nell’ordine mondano è un’istituzione visibile 
nell’ ordine sovramondano ; il primo è un’ ascensione, 
il secondo una discesa. Il Papato, che è stato dopo il 
secolo XVI il simbolo del passato, diventa ora il sim- 
bolo dell’ avvenire. La lentezza della trasformazione 
non è indizio d’altro che delle eterogeneità dei mem- 
bri attuali nella Curia Romana. Oh sconsigliati ! Si 
compiacciono di avere ancora qualche povero suddito 
da tribolare, e non si accorgono che gli sono stati 
lasciati dall’ ira di Dio per loro proprio gastigo. Non 
ci meravigliamo della lentezza : Dimitte mortuos se- 
pelire mortuos suos; lascia che i morti seppelliscano 
i loro morti. 

• Ma non per questo dobbiamo tralasciare nè co- 
me Italiani nè come Cattolici a levar la voce a 
illuminare la pubblica opinione e in Italia e fuori 
;| d’Italia, a gridare che cessi l’ignobile contrasto dei 
» Curialisti Romani, che cessi lo strazio di Roma. E quel 
* che dico del Papato,^ dico altres'i della riforma delle 
‘ altre parli della Chiesa ; bisogna scrivere e non ces- 
sar di scriver mai, finché non si sia ottenuto l’in- 
; tento ; nessuna tregua, nessun riposo ; non è ancora 
. il tempo della mèsse : si parli e si scriva ogni giorno 
e in tutte le maniere e in tutti i linguaggi. A poco 
a poco si forma l’opinione universale. Quando all’ im- 
paziente par che tuttavia non si proceda, l’ impeto 
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del fiume già trabocca ed inonda. Dall’ Alfieri ai di 
nostri quanto tempo non è corso ? E tanto è bi- 
sognato per formare un’ opinione nazionale verace- 
. mente possente in Italia. Che fa che in tanto numero 
I di scritti pochi soli rimangono alla posterità? Che im- 
I porta che la più parte siano ripetizioni ? Nè una la- 
grima nè una parola non vanno perdute nella vita 
dell’ umanità ; scriviamo adunque e parliamo. I laici 
hanno a scrivere non meno dei preti, e forse più; a 
cose pari faran meglio, penetreranno più addentro, sa- 
ranno più autorevoli con la moltitudine. L’ ingegno 
italiano è naturalmente più temperato, più cattolico 
degl’ ingegni oltramontani ; non dà nelle fantasie del 
medio evo, nè nelle grettezze giansenistiche; ma nes- 
suno conosce meglio di noi le arti e gli aggiramenti 
de’ preti ambiziosi. 

È decoroso ufficio di noi Italiani di difendere le 
ragioni del Cattolicismo anche quando siamo in aperta 
guerra colle pretese della Curia Romana, e seguitare 
1’ esempio lasciatoci dal massimo Alighieri. Che fa 
che il papa si chiami Bonifacio Vili o Pio IX, e che 
venga da Sennino o da Acquasparta il suo primo of- 
ficiale purpureo? Per quanto l’Europa sia distratta, per 
quanto fine e svariate sieno le arti dei nostri avver- 
sari, si giudicherà alla perfine chi di noi sia sincera- 
mente cattolico ; la gran sentenza ci frutterà più di 
molte vittorie. È egli forse un piccolo guadagno quel 
che abbiamo ottenuto sinora? Noi ci presentiamo quali 
siamo; e i nostri amici ci aiutano difendendoci quali 
siamo, ma i fautori del dominio temporale, eccetto 
qualche frate di Roma, sono costretti, incominciando 
dal Guizot e dal Doellinger, a rifar prima di fantasia il 
loro difeso, e poi difenderlo ; e cosi la dissomiglianza 
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tra r imagine fantastica e la realtà fa parere questa 
vieppiù brutta e ridicola che non appaia anco negli 
scritti dei pubblicisti italiani. La contraddizione si al- 
largherà sempre più. e quello scandalo che non avremo 
potuto risvegliar noi nella coscienza degli uomini, lo 
risveglieranno i nostri avversari. Ebbene ! Vinceremo 
colle armi loro ; e che importa ? È proprio il caso di 
esclamare : Non nohis, Domine non nolis, sed nomini 
tuo da gloriam; Non a noi, o Signore, non a noi, ma 
torni la gloria al tuo nome. 

Il principio fondamentale della separazione dello 
Stato e della Chiesa implica che il Governo politico 
non si arroghi più il diritto di rappresentare i fedeli, 
ed in conseguenza non si surroghi più al popolo cri- 
stiano nell’ elezione de’ suoi pastori, non che rinunzi 
ad ogni diritto di patronato sulle chiese. Il popolo e il 
! clero col metropolita eleggano il vescovo; il popolo e 
'j iLvescovo eleggano il parroco ; il vescovo e il clero 
^eleggano i membri del capitolo diocesano. La forma 
ì suprema ';deir intervento del popolo nella Chiesa sta 
j nel partecipare all’ elezione ; l’ inamovibilità dei ve- \ 
I scovi, dei parrochi, dei canonici è il fondamento 
I estrinseco dell’ indipendenza della loro azione : ove 
* pure abbiano ad aver luogo dei giudizi sulle persone, 

Y la necessaria guarentigia della loro giustizia esser deve 
' il consenso del popolo. 

Come puossi comportare che nel Governo civile il 
consenso del pubblico si ricerchi nei giudizi e me- 
iliante la pubblicità e mediante la istituzione dei giu- 
rati, e nel governo della Chiesa si faccia tutto senza 
intervento del popolo, quando al contrario il divina 
autore della Chiesa aveva solennemente proclamato il 
principio popolare con quelle parole che non han là- 
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sogno di commento; die Ecclesice? Che? Quando è 
riconosciuta negli ordini liberali dello Stato la guaren- 
tigia dell’ inamovibilità nei magistrati giudiziari, si tol- 
lererà che negli ordini della Chiesa, ond’é scaturita 
la libertà, s’ introduca a poco a poco l’ usanza orientale 
che a beneplacito del vescovo si rimuovano i preti 
dai loro offici? — E non si tema col far concorrere il 
popolo al governo della Chiesa il fanatismo religioso, 
perciocché, per parlare della cosa principale, reie- 
zioni, possa la funzione di eleggere esser commessa 
stìlo_agli uomini di età matura, i quali non sono tratti 
di leggieri in inganno, nè inchinevoli agli eccessi. Io 
reputo altresi che sia bene che il Governo nell' atto di 
restituire ai fedeli i loro diritti ponga alcuni requisiti 
|jec r elegibilità, e tra gli altri che i candidati abbiano 
fatti i loro studi teologici nelle Università dello Stato. 
Non che sopprimere nelle Università la facoltà teolo- 
gica, sarebbe d’ uopo che la teologia cattolica fosse ivi 
l sussidiata da tutto quell’ apparato scientifico, onde si 
giova la teologia protestante. La decadenza degli studi 
teologici presso alle nazioni cattoliche dell’ Europa ò 
un fatto notorio : e chi non sa quanto la dottrina sia 
di aiuto alla vera pietà e alla sapiente moderazione ? 
Laddove l’ignoranza è sempre esorbitante e piena di 
fanatismo : i preti più dotti sono in generale i preti 
più favorevoli alla civiltà. Credete voi che se noi 
avessimo tuttavia i Muratori, gli Spedalieri, i Fontana, 
i Genovesi, i Gerdil, il clero italiano sarebbe stato 
COSI nequitoso all’Italia, sarebbe così maneggevole dai 
Cagiano e dai De V.crode? A poco a poco tra i catto- 
lici la sola istituzione d’ insegnamento pei preti sì ri- 
ducono ad essere i Seminari ; e che sperare dai Semi- 
nari moltiplicati quanto e più delle diocesi? E non 
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busta che gli studi filosofici e teologici vengano menu 
nei Seminari; già s’introduce, ed è necessario che ciò 
sia tinchè dura la presente condizione del Clero, una 
differenza considerabile negli studi deirumanità c 
delle scienze elementari tra i giovani chcrici e i laici. 
JU Seminario .par fatto a bella posta per far del prete 
uno straniero tra la sua gente ; fannosi i preti presso 
a poco in quella guisa che in Egitto facevansi i Mam- 
malucchi : se il laicato ripiglia la sua legittima parte 
d’autorità nel governo della Chiesa, io non dubito punto 
di affermare che i Seminari saranno tolti di mezzo, o 
saranno profondamente modificati. Non che voler fare 
del prete un mezzo frate, fa d’ uopo farne un esem- 
plare, cui possa riguardare il popolo che non ammira 
più guari nè i frati nò i mezzi-frati, nè quando sono 

Super ciliosum incurci-cervicum pecus ; 

Un bestiame 

Con le ciglia aggrottate e il collo torto; 

come diceva il buon Poliziano ; nè quando si ridu- 
cono ad essere divotamente epicurei nell’ ozio molle 
nella poca fatica. 

Un’altra parte che deve tornare al laicato ^M’am- 
ministrazione dei beni ecclesiastici, chè non ci par 
conveniente, siccome non sembrò recentemente a due 
sommi uomini il Tocqueville e Cavour, che il clero sia 
salariato dello Stato. Egli è meglio che il clero abbia 
suoi beni propri e sia cosi indipendente dallo Stato : 
ma se ne faccia massa in ciascuna diocesi e ne sia di- 
spensata la rendita tra le spese del culto e chi dee 
vivere dell’ altare, giusta il volere del popolo, o siv- 
vero de’ suoi rappresentanti. E non è egli strano che 
quando i governi vivono delle allocazioni che fanno 
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annualmente i popoli, il Governo della Chiesa sia poi 
; tanto illiberale, che mentre chiama tuttavia limosina 
j (|uel che ha e quel che chiede, non voglia poi che chi 
1 1 ha dato non sappia almeno quanto ha dato, e come 
'sia distribuito? Commettere l’amministrazione e la 
dispensazione dei beni del clero al laicato è in fondo 
non altro che rimetter su, per quanto si può, l’ istitu- 
zione degli antichi Diaconi modificata come portano le 
occorrenze dei nostri tempi. Fra gli altri vantaggi 
che avrebbe 1’ amministrazione laicale è questo rile- 
vantissimo : che non potendo più il prete guadagnar 
per sè, sarà tolto il sospetto che voglia ad ogni modo 
guadagnar colla religione; non si vedranno più, come 
per tanti secoli è accaduto, i popoli e i governi temer 
■ che il clero non mandasse giù entro il capace suosto- 
t maco tutte le ricchezze del paese, e fare leggi sopra 
I leggi per ovviare a questo pericolo; e alla sua volta il 

; clero gridare a tutta gola, come se fosse stato sempre 

in ogni singolo caso 1’ avvocato della pietà e della ca- 
’ rità. L’espediente proposto è semplicissimo e facile 
ad applicare ; si saprà ben presto dove le rendite ec- 
' clesiastiche sieno sufficienti, dove manchino, dove so- 
' vrabbondino ; e quando sarannosi pareggiate le ren- 
dite ai bisogni, non sarà d’ uopo di nuovi lasciti e sus- 
sidi alle Chiese più che non sia d’ uopo di dar man- 

giare a chi non è più affamato, e la pietà e la carità 
aprirannosi nuove vie. Io non trovo altro rimedio se 
non questo, giacché le leggi positive si eludono facil- 
mente; e se il popolo, nonostante questo rimedio, vorrà 
essere troppo largo, almeno lo sarà a sue spese, e lo 
saprà. I beni del clero governati con siffatta ammini 
j strazione non saranno più beni di raaniniorte, e questo 
è il gran punto. 
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Per r intervento del laicato nella Chiesa cesserà 
l’antico contrasto tra il sacerdozio e l’ impero, che 
non sarebbe neppur sorto, se fossero state sempre te- 
nute vive le ragioni de! popolo. I governi assoluti ed 
il clero, avvezzatisi alle dolcezze del comando, non 
hanno mai voluto sinceramente che la Chiesa fosse 
libera. Ora tra i due antichi nemici pongasi in mezzo 
il popolo, e perciò solo nei paesi retti a governo li- 
berale non sarà più possibile che s’ abbia in dilTidenza 
la Chiesa. Qui saria luogo di combattere un altro er- 
rore perniciosissimo, che il cristianesimo cioè si con- 
faccia indifferentemente con ogni specie di governo ; 
la qual cosa sarebbe come a dire che il cristianesimo 
non possa nulla nella società. Il cristianesimo per con- 
trario non può svolgere tutta la sua divina virtù che nei 
popoli civili e liberi, come vera civiltà e vera libertà 
non può essere che dove sia cristianesimo. Più un po- 
polo è cristiano, più viene trasformato dallo spirito del 
cristianesimo; e alla sua volta 1’ estrinseca trasforma- 
zione reagisce sull’ intimità della vita cristiana. Se par 
che la storia dimostri il contrario di quel che affer- 
miamo, la ragione si è, a dir francamente, che la co- 
stituzione della Chiesa sia andata sempre alterando c 
corrompendosi per cagione non pur del clero, ma de- 
gli ordini dispotici degli Stati. Ora per la riforma 
della Chiesa e per la sua separazione dallo Stato, que- 
sto quando sia libero non potrà più avere gelosia della 
libertà di quella: quindi la restaurazione delle forme 
sinodali e omiletiche nella Chiesa : quindi il ripristina- 
inento dell’ esame, della discussione, delle critiche mo- 
derate, e delle sapienti innovazioni; e da ciò e perciò 
la concordia e la pace. 

Ma da cui attenderemo un cotanto bene? potrem- 
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ino noi estimar tanto la virtù propria e naturale di 
cosiffatti pochi e tenui rinnovamenti, da credere che 
mercè di essi si abbia a mutar la faccia della terra? 
Ma la storia della Rivelazione fra le altre cose am- 
mirabili ci dimostra come Iddio si serve per fini su- 
blimissimi, per creare di nuovo quel che era perito. 
])er far monde le cose immonde, dei mezzi più vel- 
inari, di mezzi starei per dire puerili; è la stultitia Dei 
di San Paolo. L’albero del Paradiso non è meno sem- 
])lice del pane della vita. Abramo e Mose non erano 
meno incapaci per so stessi alla destinazione a cui 
Dio gli ha chiamati, di Pietro e di Paolo. Credete voi 
che r uomo di Dio sia qualche Angiolo in carne uma- 
na? No, è un David, come il primo cittadino del cielo 
è un malfattore che piange. Il nostro Dio è un Dio 
che si umilia, e perciò la nostra umiltà che partecipa 
della sua è più magnanima di qualunque grandezza. 
Ciò che manca a noi tutti al presente, ai laici e al 
Clero minore e ai Prelati è l’umiltà — non rumiltii 
che viene dall’ uomo, ne abbiamo anche troppa, ne 
abbiamo sino alla servilità e alla bassezza — ma l’u- 
miltà che viene da Iddio. Speriamo che la sua miseri- 
cordia infinita adempia al nostro difetto. Il laicato è 
più disposto del clero ad accogliere la santa umiltà. 
Possa dal cuore del laico, che non sa ora neppur pre- 
gare senza che il prete gli prescriva le formule, e gliele 
prescrive bene spesso contro il suo onesto desiderio, 
possa sciogliersi un sospiro che arrivi innanzi all’Eter- 
no. Possano gl’ Italiani tanto oltraggiati, cosi amara- 
mente calunniati, gl’ Italiani che come una preda si 
gettano ai moschetti dei briganti, e si vorrebbero of- 
frire di nuovo alla caccia dei Croati e degli Ulani, 
possano gl’ Italiani essere il primo popolo che riven- 
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(licbi la libertà della Chiesa : possa l' Italia dimenti- 
care le trafitture e gli scherni e le voglie feroci e i 
superbi conati, e imitar Cristo che benediceva cui lo 
malediceva, perdonava a chi roffendea, e nella bocca 
sua non era V inganno. Se dovremo cadere, e come 
non temere finché abbiam contro la forza e l’astuzia? 
— la forza sul Mincio e sul Po, e nel cuore d’Italia 
l’astuzia; — se dovremo cadere noi, cadrem come sol- 
dati. noi cadrem come martiri, ma gli astuti non sa- 
ranno più in quel giorno di morte, oh non saranno più 
i sacerdoti di Cristo. 

Signore ; la nostra vita trascorre tra le vicissitu- 
dini della tema e della speranza ; togli dalla nostra 
bocca il calice troppo amaro, o Signore. Fa’ che noi 
non siamo sempre costretti a temere coloro che solo 
vorremmo onorare siccome tuoi ministri, o gran Dio. 
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